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IL TRADUTTORE. ITALIANO. 


Ijo sorittore di questo libro vojge pioto- 
sameote io sguardo allo squallore della sua 
patria , e per sè e pe’ suoi compagni di sven- 
tura, trova consolazione nella divina giustizia, 
d’ onde sorge la Ij^ertà popolare. Tale è la 
sorgente da cui egli attìnse la sapienza di 
questi documenti di civile virtù,* i quali giu- 
dicati degni d^illumioare per più ampio spazio 
il genere umano, fui'ouo dall’ idioma polacco 
nei francese tradotti. Ed aflìnehè i pellegrini 
Italiani non siano privati del conforto di que- 
sti santi precetti espressi nel linguaggio a 
quelli nativo, noi abbiamo deliberato di assu- 
mere il carico del volgarizzamento, e ad essi 
offerirlo. , 

~ Quivi considerando, vedràssi come la reli- 
gione di Cristo, deturpata dai tiranni, sia ne- 
cessariamente collegata colla libertà politica; 
come questa fede codìandi intera' la devozione 
• 'I P^ll. 
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dei popoli, e per quella il martirio sia glo> 
rÌQSo,'Come nella pugna sia bello il coraggio, 
e nella sventura la carità e la perseveranza. 

I quali dettati, che il Profeta df Polonia, ad 
incitazione de’ Profeti di Gerusalemme, lasciò 
scrìtti ad ammaestramento de’ suoi confratelli 
d’esiglio, ammaestreranno, non dubito, coloro < 

che a’ Polacchi sì riuniscono per uguaglianza 
di sciagura e di fede.* 

Il Manuale da uoi volgarizzato , fi argo- 
mento che dichiara quanto profondamente il 
princìpio dejla libertà popolare abbia posto 
sua radice: imperocché si^vede che coloro, i 
quali -soggiacenti al peso della forza brutale , 
furono credati vìnti, ora,' sebbene meschini, 
erranti e privi quasi di una terra che li so- 
stenga, combattono più. vigorosamente di pri- * 
ma, opponendo la virtù alla vendetta, ed in- 
nalzando il vessillo di Cristo contro quello di ' 

Satanno. Il porre di fronte le parole di pace | 
e* di carità a quelle d’ empia idolatria dettate 
dai tiranni di Russia e d’Austria, è luce che 
'illumina la mente dei popoli -aggiogali, e che 
sola basterebbe ad emanciparli. Co.ù gli esuli 
incessantemente proseguono la^ lotta gloriosa, i 

anzi ad ogni colpo della mannaja dell’ inimico ^ 

risorgono più forti e sicuri. . ‘ J 
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Di -quella verità fu tanto profondamente 
penetralo 1’ ànimo'/lel conte-. di Montaiambert, 
che nel Proemio ch’egli pone avanti al volga- 
rizzamento francese di questo libro , fa mani- 
festa la fede ardente che lo ravviva di lieta 
speranza , la sua devozione verso que" gene- 
rosi che sanno incontrare il sacrificio proprio 
pel bene universale, l’odio contro i persecu- 
tori dij quelli , il dispregio verso i vigliacchi 
che abbandonano i miseri, e la carità per tutti 
i popoli. Quella orazione eloquentissima è una 
maraviglia del nostro, tempo, a cagione del 
sentimento d’onore nazionale. cosi puro ed in- 
téro,” che potrebbe esser nibstrato ad èsenir 
piare a tutti coloro, che della libertà non 
sanno vedere sé non se la buccia. 

Come là poesia del -Mickiewicz fu scintilla 
che infiaromb l’animo nobilissimo del Monta- 
lambert, cosi ci è parso che* quella abbia 
quasi risvegliato l’ ingegno del La Menuais. 
Di che fa testimonianza non solamente la sjua 
elegia sulla sorte tristissima degli eroi di-Po- 
lonia, ma bensi quello* accordo di .fede viva 
d’onde escirono le Parole d’un Credente. Il 
sacerdote novello della nostra lil>ei tà dà dun- 
que l’abbraccio di pace al martire della Po- 
lonia, a sìmbolo, dell’ alleanza stretta tra Dio 
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ed' il popolo. Però questi due Profeti Set^bene 
diretti verso uno stesso pivito di mira, non 
progrediscono per la stessa via: perchè le Pa* 
role del Credente sono come falce che di- 
strugge la zizzania che ammorba l’umaottò, 
e gli atti della nazione Polacca sono lin an*<' 
nunzio di risurrezione , e di un avvenire di 
nposo e di pace. Quel sacerdote è come un 
Geremia che piange sulle mine delia ciUà sen- 
ta, questo martire è come un nuovo Giovanni, 
a cui si apre il paradiso. 

Se i popoli d’ Italia potessero gettar F oc- 
chio sulle pagine dì questo libricciuolo , sa- 
rebbero certamente infervorati d’amore per 
la loro patria, accesi d’odio più tremendo con-, 
tro i tiranni che la deturpano, e confortati 
di speranza più Viva per la rigenerazione di 
quella. Della quale fiducia noi vorremmo mas- 
simamente rinvigorire l’animo di quei pelle- 
grini nostri fratelli , ai 'quali si ' offre questo 
Manuale come viatico che.li nntra.e li-sostenga 
nella tristezza del loro pellegrinaggio. 



.PROEMIO 

. ■ DEt • 

TRADUTTORE FRiÙVCJE^fì.. 



' j ' • 

■' ^^uesto librò che presentiamo agli 
Amici ddla'" Polonia è opera d’ un Poeta 
già da lungo ten^j^ celebrato' in sua pa- 
‘ tria^ e chej per esser egli non ancor ab- 
bastanza conosciuto nella nostra , divi- 
^mmo che ne fosse degno particolarmente, 
sviluppandosi ogni dì più negli animi de’ 
francesi il sentimento della verace "rige- 
nerazione, e più intimamente stringendosi 
i legami che tra loro congiungeranno sem- 
'pre le.'due amiche immortali: lu nazione 
vittima colla nazione vendicàtrice. 

Adamo Mickiewicz conobbe nel verde 
de’ suoi anni che cosa fosse gloria unita , 
a persecuzione , che a quella suol essere . 
nobil seguace.' Fra i proscritti di cui il 
governò moscovita colpì T università di 
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Wilna nel i8a3 (i), egli fu a luqgo pri- 
gione , e poi esiliato nelle ultime terre 
della Russia , donde potè escire per re- 
carsi nella Crimea. . . ' 

- Quel cielo purissimo , e quella natura 
orientale che ha potenza di raddoppiare 
le forze della immaginativa e dello spirito, 
non giovò' che a rendergli più intenso' 
l’affetto per la sua patria tristissima e de- 
solata. I Sonetti delta Crimea rifulgentis- 
sirai di patriotismo c ^ poesia ebbero già 
un francese volgarizzaironto , del pari che ' 
l’ebbe un poema istorico, Corrado TVal- 
lenrod , il cui soggetto fu scelto, dalle 
guerre de’ Lituani contro gli oppressori 
Teutonici, siccome simbolo velato sì ma 
pieno de’ destini fatali della patria dopp 
il .delitto di averla divisa. Questo è poema 
tanto prediletto a tutti i popoli di stirpe 
slava , che se ne hanno . fatta un’ epopea 
nazionale. . 

• CO Fra le misura veramente infernalt concepite 
'da NowosilcoiT, ed addottale' datlUmperatore Ales- 
sandro, per soffocare quel fuoco di nazionalità, è da 
rimarcarsi la disposizione, per la quale e^li proibì 
ad. un certo numero di fanciulli /ti ricevere alcuna 
educazione ulteriore pubblica è particolare. 
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* La traduzione intera di tutte le opere 
( di questo poeta nel darci a conoscer^; le 
sue Ballate, ed il compassionevole c ve- 
ramente nazionale racconto 'di Grazjna , 
e le Dziadj , cd altri componimenti , ci 
svelerà tutto d sublime 'di 'quell’ animo 
eh’ è sì altamente poetico. ’ ' . j . 

Nell’ irrompere della rivoluzione del 
luglio, mentre i trionfi di Parigi ayvi- 
cendavansi alla gloria di Varsavia , ei 
scrisse un’elegia ad una' madre polacca'^ 
nella quale compiangendo il destino ch’ei 
credeva, starsi lungamente sospeso sui fi- 
gli della sua patria, ci parve eh’ egli avesse 
saputo commovere ogni fibra vitale del- 
l’umano cuore in petto di ciascun verace 
cittadino. ,v . 

Al luglio succedette novembre’, e la 
Polonia presentò nll’ Europa stupefatta e 
desolata lo spettacolo il più sublime de’ 
tempi moderni — dieci mesi d’incompa- 
rabile gloria coronati dal martirio che an- 
cora- non cessa — . 

- Dopo que’ giorni anima' di Mi- 
ckiewicz , trasfusa ne’ destini della' sua 


patria , par che siasi magnificata in$ieme 
air infortunio. La traduzione di che par- 
lammo, ci rivelerà dapprima le Dziady^ 
o la Festa de' Morti \ eh’ è un romanzo 
ammirando, del’ qualo-una parte fu com- 
posto dopo l’nltima catastrofe, é che ha 
per degnissimo -scopo 1’ obblio di quella 
persecuzione di Wilna, di cui egli stesso 
cadde yittima. Ei ne ha fatta dedica alla 
ricordanza ^di quelli tra 1 suoi amici, che 
più sfortunati di' lui, e perduti nei ghiacci 
di Mpscòvia-, ebbero morte o nelle -pri- 
vgioni o< negli esilii. Nella letteratura mo- 
derna niente evvi a nostra conoscenza di 
più bello. da compararsi a questo- com- 
ponimento,, ove si discuopre il genio cat- 
tolico ad un tempo che nazio,nale , che 
percorre tutte le vie d’ ogni poetico^ in- 
; tendimento, dalla salim amara e spirante 
vendetta sino, alla pietà sì ardente e fan- 
tastica , che la diresti inspirata dalle leg- 
gende, della chiesa primitiva , ,o dall’ ar- 
pionico concento degli angioli, . . 

Ma sempre in tuonando il suonp di 
mestizia c di patria carità , egli toccò 



francamente, 1?. più vaste questioni del- 
P avvenire religioso c sociale della uma- 
nità , uè si mó^trò schivo di solverle^ Pe-‘ 
netrò nelle pirfgbie dolorose della nostra 
.società ,’^ed aj'nói pare ,non aver e^ fal- 
lato ne’ meMi del rimediare a tanti mali : 
ei si fece ancor più addentro nel seno 
di -una religióne positiva ed universale j 
perlocchè sbandì là trista dubbiezza' di 
coloro che* sono privi < di spcrapza. 

». Questo libro de* Pellegrini Polacchi, è 
la prima rivelazione della tendenza del 
suo spirito imperocché egli ripudia le 
forme ed; i prestigj di poesia per mani- ' 
festare a’ suoi concittadini il linguaggio 
biblico ' e popolare , . la - sublime destina- 
zione, da Dio assegnata alla Polonia di 
guardare al passato ed all’avvenire d’Eu- 
ropa. Alza egli una voce di santificazione 
sull’ infortunio augusto , umilmente con- ' 
fidando nella misericordia divina, nel- 
P indissolubile unione , nello star lontani 
da vendette, e della partecipazione della 
lotta vana ed effimera de’ politici de’ giorni ^ 
nostri: infine. esorta fede eterna al trionfo 
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di giustizia e di libertà. E ciò non è an- 
cor tutto , perchè a noi sembra non es- 
sersi mai ih- alcun tempo svelati con mano . 
più ardimentosa' e fetma i destini che 
stanno sospesi per tutta l’ orditura^ poli- . 
tica e sociale del nostro tempo ab di là 
d’ ogni quistione toccante o la nazionalità, 
o lo spirilo di parte. La sua immagina- 
zione calda di poesia si è Irasfiisa ne’ 
simboli putrii ed evangelici che'^sono 
guida che illuminano nella, forma este-' 
riore gli spiriti semplici , ma nel fondo* 
della cosa , egli s’inalza alla ' intelligenza 
più eminente e sublime che abbia mai , 
onorata. 1’ umanità. Parlò, a questo fine, 
lingQagglo biblicò che si è fatto molto 
comune ed intelligibile al popolo di Po- 
lonia, d’ Alemagna e d’Inghilterra, dopo 
che le sacre scritture furono nell’ ultimo 
del XVI secolo volgarizzale. 

Questo linguaggio che ha tante dovi- 
zie di eleganza, d’ingenuità e_di vigore, 
e che stando fisso nella memòria ancora 
infantile dèli’ uomo ( sia pur egli illette- 
rato) accende la vita d’ un’ inestinguibile 

• . . .. . 
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poesia è ovvio ^ essere sconosciuto alla “ 
Francia. — • E non è da farne meraviglia, 
perchè non ottenne mai un volgarizza- 
mento della bibbia che fosse Jeguo .del- . 
l’originale, e che ^ non si fosse accordato 
all’ epoca , in cui ‘ l’ idioma nazionale* era’ 
usurpato dalle pretensioni del gusto clas- 
sico e cortigiano. — E chi tradusse s’ im- 
pose • l’obbligo non di trasformare sola- 
mente con lo scrupolo di fedeltà il pen- 
siero dell’autore, ma' bensì la forma della 
quale 'egli lo rivestì , imperocché questa • 
è p^r essenza, indigena .Polacca. — - Così 
facemmo corre'ndo ancora . il rischio di' 
nuocere sovente all’ uso della lingua no- 
stra coll’ adopera re locuzioni che potreb- 
Ijcro accusarsi d’ ignobiltà e d’ inelegan- 
za. — Noi potremmo, combatter _ ad una 
ad una tutte le obbiezioni , se della no- 
stra- traduzione si volesse far un oggetto 
di gloria letteraria , ma piuttosto vogliamo 
che sia un argomento dell’uà fletto che vi- 
vacemente ci lega con 1’ autore e, colla 
sua patria , donde ne segue che noi sen- 
tiamo piuttosto necessità che obbligazione 
a trasfonderci totalmente in lui. 
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' - • , Ci si Torrà- colpire di rimprovero forse 
' più grave, di aver voluto destare all’ at- 
teozione i «Francesi su d’ nn componi- 
menta destinato soltanto a’ Polacchi ^ed 
'involto d’un carattere eh’ è straniero alle 
speculazioni nostre. Pochi saranno coloro 
(nè ci faremo illusione) che si sentirà»-* 
no inclinati ad abbracciar volentieri le 
idee esposte in quest’opera; e cotal pici' 
colo, numero ^ persone potrà isebifare 
quel tipo forse troppo esclusivo di nazio* 
nalità che principalmèote lo distingue,' e 
la specialità. assoluta del loro scopo. Giovi 
però lo jsperare che basti leggiera rifles- 
sione a dissipare ogni dubbiezza, ed a per- 
suadersi che il pensiero 'che signoreggia 
in quest’opera può ottenere un’applica- 
zione universale molto più di "quel- che 
sia credibile, e particolarmente agl’in- 
teressi di Francia e d’Europa intera, del 
pari che a qualvogliasi de’ gravissimi af- 
fari che ricolmano le menti de’ nostri 
contemporanei'..— Fra di noi si contano 
d’esuli fórse più gran numero che non 
si pensa. Di "quanti pellegrini non è sparsa 


la terra, che lagrtmando catnminàno ver* 
so un bujo avvenire; quante sono le ani-. 
me generose che, do|>p aspre battaglie, 
furono poste in "bando, e private' della ' 
loro fantasia giovanile, della fede inve- 
terata, e di tutto le più sacrosante alfe- ■ 
zioni, e giustissime speranze';' vanno ra- 
minghe con passo mal’ fermo in cerca 
d’ un asilo sconos’ciuto. A voi, o anime' 
candide esconsolate, facciamo offerta dei ’ 
Libro de’ Pellegrini Polacchi;' e se’ P ama- *■ 
rezza' “del vostro, esilio non è tempora’to 
dal “^fulgoré •della* gloria, lo sia almeno 
dopo fante e liwighe sofferenze-dalia ras- 
segnazione di seguire nel • pellegrinàggio 
quegli angeli slessi che furono di scorta’ 
al' nostro poeta.' E 'sebbène per rioi non 
si mitighino molto i vostri patimenti, siavi 
gradilo almeno quest’ pltimo ^atto d’ ado- 
razione che rendiamo a quella veaèran- 
da sfostunata che si ebbe intero P amor ‘ 
nòstro. ■ 

Qaélle care anime sanno bene che 
P obblìo dell’ amico peìla prosperità è 
oosa da-'aTerne forse indulgenza; ma che 




1’ obbliarlo nelP abbandonò di (ulti , e 
nella miseria, è opera di abbominanda 
vigliaccherìa = Qiìfelte sanno bene che 
i’ umore de’ popoli è cosa tanto breve 
quanto la lor vita; ma che l’ am'òr di 
que’ pochi che conservano larga fede nella 
sventura e nella gloria oscura, è degno 
df eterna benedizione'. 

.* Noi pregheremo sempre ' fedeltà per 
una causa che s’ e impadronita dègli’af- 
ft'tti i più nobili del nostro paese, senza 
scemarne mai i4 calore. Quand’ anche si 
volesse' credere che ^n la' libertà di 1^- 
ionia non ^osse indissolubilmente colle- 
gata la liberazione dell’ urftànilà, che co-., 
me quella è immortale, baslèrebbero le 
alrocie infernali di Nìccòlò e le meschi- 
nità stupendamente vili del govertio di 
Francia, 'per accen^re' il più .santo 'sde- 
gno. iv per noi di necessità il perorare in- 
cessantemente per la Polonia if»*qiiesta 
nostra terra di Francia, ove la‘ ricor- 
danza delle cose si perde nel vacuo, e 
le onde dell’ eterna dimenticanza rivol- 
gono nel vortice" ogni ' cosa -che stia su 
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delle magre passioncelle d’ oggidì e la^va- 
aspellazione dell’ indomane j ove Si 
trova indulgenza per ogni colpa e mal- 
vagità , purché recentemente ' commossa 5 
ove non è vergogna il manifestare' gl’ in- ‘ 
ganni. iipUr vUuperevòirj pVircbè abbiano 
cominciato à 'germinare il -malel Si ac-, 
cusa-ii popolo 'fr4Dcese d’. ingratitudine 
verso i benL'iattori. floi non lo sappiamo, 
perchè -non .'conosciamo alcuno'' che sia 
benefattore : sappiamo solamente che que- 
sto è quel popolo' eh’ è più pronto a per- 
dón^e à’suoi’ oppressori',' traditori, ed a 
coloro che lo feriscono nell’ .onorè, e che 
il dolore profondo, di >;t.ulte le ingiurie 
che' si fanno alla patria ed all’ umanità 
conserva oggi- appena una traccia in po''- 
ebe anime vigorose e lacerate com’ è la 
nostra. ' ' ‘ , - . ' 

'Nessiina ingiuria è tanto atroce , e do- 
lorosa quaiito quella òhe s’ è fatta alla 
Polonia, perchè le triste creature che reg- 
gono la Francia hanno su di questa no- 
stra térrà'yersato tutto l’amaro dell’igno- 
minia, igoomiiùa ad ogni dì plù'cresceuler 


le . 

' » 

E non bastava forse la viltà dell’ abban- 
dono j il ripudio a quella gloria e libertà 
che Polonia voleva innalzare a prezzo di 
sangue j non bastava d’aver risposto a’ suoi 
preghi ed a’ suoi pianti con quelle parole 
obbrobriose s= È fato della ' Polonia il 
perire {ì) — ogriun pensi a sè solo ifTcasa 
propria (a) = e quel regalmente ingannare 
tutto* il' popolo di Parigi, che riun*ilo sla- 
vasi in armi in celebrazione del- primo 
anniversario della propria-'^ittoria? e poi 
a tutto funerale ^quel proclamare sulla' 
tomba di Polonia, che iri''^ParsavÌ0 re- 
gnava P ordine ?.. Questi vituperj , io dico, 
non bastavano forse tutti insieme, per ag- 
giungere ancora quello di volere che noi 
siamo i complici di tanto orrendo atten- 
tato,, e di pronunziare il nome di. Fran- 
cia,' per avventarsi sulle rovine! d’un po- 
polo martire? ,E non sono forse 'più' da 
detestarsi i modi indegni verso gli esuli 
Polacchi di quel che si chiama governo 

■ ì 
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(1) Il sig. Sebastiaoi. - . • 

(2> 11 sig. DupÌD. ' ' ■ ’ • ' 


k 




il 


Digitized by l 


*J7 

francese, più dico quasi delle atrocie de’ 
Russi contro le loro vittime?, — che vi- 
gliaccheria ed onta di bassézza fu sempre 
più forte cagione di dispregio ‘e. < d' odio 
presso tutte le nazioni,. che vendetta fe- 
roce. ■ — Come cancellare dalla storia la 
pagina Risonoranda* che noi lasciamo c|)e 
si scriva? ' quel . fallò. .dell’ isola d’ AIx , 
che 'dovrebbe pesare sulla coscienza fran- 
cese come un rimorso: T escludere quella 
pia e valente gioventù, da pgni luogo ove' 

10 studio e la scienza l’ avrebbe potuto 
confortare> gettare un ,pane ad insulto 
di que’ bravi generali incanutiti sotto il 
vessillo francese,. ( I ) : violare* if domicilio 

11 più illuslr^e di Francia perchè fu di ri- 
fugio ad un uomo cheterà protetto dalia 

, ' dVr grtirrari Sicrawski e Malachowski, ambedue 
seltuagen.iitj , cd'it'primo f>adre di sei 6gti j hanno’ 
condotto i loro- fratelli d’arme a.S. Pomingo, «otto 
, n consolato , <.pegP interessi, della Francia; quindi, 
avendo riprese le armi per i’ indipende/izd 'del* loro 
paese, e prosCcilti'dal tveahno', ricevono dalla gene- 
rosità -naziqAaU Ue'fcanchi per giorno. . 
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' ' ' 

consecrazione della sapienza e dello in-* 
foriunto. Nel Monitore non si fe’ altro " . ' 
che' una nunacrazionc ofGcialc di proscri- * 
zioni e coniìscazioni cornai^datie da Nic- 
colò, . — E 'quel menar vanto sfrontato • 
alla Tribuna da un ministro degli affari . 
stranieri di essere in concordia con co-,. 
Ini'che sdegna la vista de’, nostri , amba-, ■ 
sciadori^e dell’esilio eh’ è sacrosanto pres- 
so ogni popolo \se n’è fatto un delitto: 
si custodiscono de’ guerrieri , i cui nomi 
saranno eternamente finprèssi nella ricor- 
danza degli uomini, come fossero . vilis- 
simi rei, ai quali si accorda per iud,ul- > 
se'nle concessione che siano trascinati sotto 
la canicola, e per tiitta' elemosina , con-, _ 
segnati alla turpe guardia., de’-sghe^rri , 
abbinasi lo stesso vi^to de’ galeotti, e cosi: . - 

qiie’ gloriósi che potérono ^Ivarsì, dagli_ 
ergastoli di Moscovia , quegli stessi hanno 

ani trovalo altre” carceri gltci spioni i 
* > - • . ‘ " 
come- se- fossero venuti ad espiare una 

pena nelle nostre grilcrc ! -l^ tante alropie 
non sono ancor tulle, chò. quando cin- 
que mila miseri soldati - IraUcnutl nerla 

* y * * 
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Prussia , reclamano gemendo — - O-'La 
Francia o la morte! quando tutto il po-’ 
polo francese è compreso di venerazione^ 
e manifesta d’.ogni lato'^ quasi un’ idola- 
tria inspirata da cotesti santi confessori 
della libertà e della giustizia j quando* 
1’ Europa intera geme su tanta sventura, 
ne afùda a noi la responsabilità, i raj)- 
presentanti di Francia accordano le in--' 
de«)rose 'declaiftzioói- e le befle mor* 
daci all^^egoismo brutale e maligno del ' 
lóro presidente, col decretare che non vi' 
sia^ legge alcuna che protegga questi uo- 
mini banditi e senza patria, 'perchè fu- 
rono obhedienli alle sacrosante leggi di 
Dio e della umanità, - . 

Dov’ è andato ^ quell’ aulico onore" j- 
quella. generosità , quella cortesìa che fa- 
cea beila la ^nostra sovra tutte le altre 
nazioni? K che? dovremo dqnquc vor.rv 
gognarci de’ tempi nostri in para'gone di 
quelli della, «monarchia 'assolata ? Qual 
vergognoso contrasto è P acCoglirncntn ri- 
cevuto oggidì da quel popolo stesso .che 
testé vide^ morire, ga nvilà- dé’.suoi figli 
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sui. Doslr! campi di battaglia , a quello 
di cui Luigi XIV fu generoso verso gl’ Ir- ■ 
landesi, a’ quali la Francia di altro non 
era duhili-ice, se non che di quella certa 
l)enevolenza nobile e pietosa che le grandi' 
nazioni concedono sempre ai grandi in- ' 
fortunj ! Non siamo noi forse ora più bas- 
s.amente svergognati che ne’ giorni di 
'Luigi XV, il quale almeno mandò in 
Polonia i5oo’ soldati, e ^e'per salvarla 
avrebbe desiderato un Choiseul? Egli è 
ben 'Vero che que’ re assoluti' non avean 
pretensione di regnare per consentimento 
nazionale, nè sappiamo .che siensi nio- 
strati mai a., modelli di buoni padri do- 
mestici: i loro ministri non venivano al- 
Ipra cop atto. (T ipocrisia a rimprocciare 
_ altamente', al popolo che tutti i mali e 
tutte le conciliazioni' procedevano da lui. 

< — -'A tutto, l’amaro dell’ insulto ci si col- 
ma ancorai di tutto il vituperio della igno- 
minia. • — ■ Che-se o Io straniero o la po- 
■ stenta poWsse sospettare la Francia com- • 
plice di qiie’ colpevoli .che prostituiscono 
il suo nome alle' pretensioni dello Czar,. 
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saremmo caduti nel più basso di turpitu- 
dine, perchè nella’ pubblica estimazione 
de’ popoli \i sono sempre stati de’ gradi , 
come di sotto al carnefice il suo satèllite. 

> • - .V- 

Ma non è per Francia, l’ ignominia 5— 
su’l suo nobile fronte,- non potrà star 
lungamente tanto livida màcchia: quella 
è già nota a tutti gli nomini, che saran^ 
no piuttosto mossi a pietà che a giusto 
sdegQor Tutto il vituperio cadrà pesàn- 
’ tissimo sulla coscienza di que’ vigliacchi 
che vollero il disonore della nostra rivo- 
lùzione pei loro turpi guadagni. E 
•finora quel giorno in cui non sor^a pronta 
e sicura giustizia per la Francia svegliata, 

.è dovere di ciascun suo . cittadino che 
senta altamente della sua dignità, dj pro- 
testare contro tanta colpa, di protestare 
-ovunque e'seraprè, quarelaqdo è rimpro- 
' verande, còme noi óra facciamo. — *È 
dritto d’ ogni uomo di parlare aperta- 
mente, e con tutta 1’ asprezza dello sde- 
gno, quando la generosità e la prudenza 
consiglia il silenzio a’ rifugiati. £ dritto 
•‘d’ ogni uomo di parlare per non- .esser ^ 






. f 


-sofibcaló dall’angoscia e dalla vergogna. 

È drillo d’ ogni uomo di togliere dall’o- . 
sciirilà il suo nome da uu’ infamia che 
s’ è fatta famosa. — 

Nè solamente contro ì governanti ed 
i satelliti loro noi abbiamo ad essere avr 
vocali della causa de’ Polacchi, ma bensì 
al di fuori di quell’ atmosfera impuris- 
fiima^si odono ogni 'giorno voci di rim-- 
provero all’insurrezione di Polonia, che 
appena le vogliono perdonare il marlH^ 
rio, perchè dicono , che quella fu intem- 
jiesliva, e questo infruttuoso. Come che 
nell’ effetto delle cose stesse intera la giu-* 
stiheazione di quanto havvi di altamente 
Vitale e puro nel cuore d una nazione^ 
come che fosse determinato il tempo del 
trionfo dello eterno spirito della giustizia 
oppressa. La qual cosa concorda col' 
giuramento di Demostene , pé’ mani de’ 
vincitori di Salamina , essere ben fatto il ' 

I * 

combattere a Gheronea- — Fu sempre, 
proclamato di universale consentimento 
di tutte le anime generose, e delle grandi 
nazioni , che 'di fronte . ad un delitto a 
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' vendicare, ad un’ingiustizia a riparare, 

' -'ad un diritto a riconquistare, onor sa- 
premo essere di coloro che si sacrifica- 
vano spontanei senza curar se stessi, e' 
•' che correvano alla pugna velando l’ ima- 
gine del destino. — • Imperocché gli ef- 
- felli procedono dalle circostanze, e solar 
mente il travaglio e la volontà procedono 
dall’ uomo; il quale non è tenuto di dar 
conto del fortuito nè a Dio nè ai posteri, 
ma bensì del ben fare e dell’ onore. E 
/notò che al nostro tempo si vuole insti- 
tuire in dottrina filosofica la néccssilà 
dell’unione delia giustizia alla vittoria, 
che si suole persuaderne la gioventù pre- 
dicandola nelle accademie, e' che già tra 
ì migliori de’ nostri retori di politica tro- 
va sovente più o meno coraggiosi difen- 
sori : per la qual cosa noi siamo.- impe- 
riósamente comandati dal dovere di prò- 
, testare contro questa apoteosi della forza, 
.e contro questo insolente ripudio alla 
natura c coscienza "dell’ umana stirpe. 

' Chi sarà invece colui che piuttosto non 
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voglia ripudiare la vittoria insieme a tutte 
le dottrine che la seguono, ed ancora 
dispregiarla, in questo nostro tempo, ia 
cui è dispregevole ogni trionfo che ne 
riceva la corona, e se, quasi per obblio,' 
la ventura guidolla per tre giorni a fa- 
vorire una causa nobile c giusta, ora la 
spinge poi a solenne sepoltura, e la ri- 
copre per mano di un rcj e di tutti 1 
rappresentanti d^ una. nazione del manto' 
della vergogna. — Si il nostro secolo op- 
prima di sprègi questa colai vittòria, per- 
chè da per tutto, fuor del meschino ed 
ancor nuovo Belgio, quella ha consacrato 
il trionfo della forza sul diritto, dapper- 
tutto ha prestato il suo nome per aggiun- 
gere il terribile 'peso dell’oppressione sui 
popoli j dappertutto il vigliacco pose*il 
piede sul valoroso, il piu basso de’ ple- 
bei sul nobile il più magnanimo, lo spi- 
rito-delio schiavo prese luogo a quello 
d’ uomo libero, e'‘, grazia a quella vitto-, 
ria, vedemmo -apprendersi come vampiri 
sulla lor preda,. la Russia sulla Polonia, 
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la Prussia sul Reno, la Dieta di Francò 
* fori sull' Alleonagna, l’ Inghilterra sull’ Ir-; 
landa r Austria sull'Italia^ e la fazione 
del juste-milieu sulla Francia. 

■ ^ E nel secolo nostro, quando si vede 
-una nazione farsi della sue catene una 
scure, che affìla sulla tomba insultata 
de suoi stessi padriy appoggiarsi alla croce 
di Cristo per ispirare nella sua sempli- 
cità, correre* alla piagna cantando inni di 
lutto per la terra, e di 'speranza pel cielo; 
il gènere umano universalmente ne alle- 
gra , perchè si sente salvo nell’ onore , a» 
nessuno • viene .Jn mente qual sarà il fine 
della pugna ^ ma il cuore dell’ uomo pal- 
pita, e s’inorgoglisce di sentire scorrere" 
qelle vene quel sangue stessa che ròsseg- 
già come quello a larga copia *^dispcrso 
de' suoi fratelli e che forse. -an giorno 
Sara destinato ad espiazione delle colpe 
che ora ammorbano la patria!* . . 

Quanti furono popoli , cbe Dio 
merce, presero le armi per libertà, quanti 
per quella perirono!^ E la' Polonia per- 
che eobesi essa' un posto si -luminoso 



nella nostra ammirazione , nel nostro 
‘amore, nel dolore nostro? Due verissime' 
cagioni le meritarono tanta preminenza > 
•perchè nessun'^allro popolo, prima di. 
questo consacrò la sua insurrezione d’un 
sacramento sì puro e sì venerando, nes-‘ 
sun altro popolo pagò a sì caro prezzo 
via sua cieca devozione , e la sua nobile 
;fìducia in Dio, è nel genere umano. Per 
la fede ardente e candida nei giorni della 
pugna, e pe’ patimenti inauditi dopo la _ . 
sconGtta, guadaguossi la Polonia dritto 
^1 nostro supremo amore , siccome a quelle, 
vergini, che consacrate a Dio, Dio im- 
pone sulla lor testa due corone j quella 
delle sue sante spose di fede e d’ inno- 
cenza, e quella sua propria, di spine. A ' 
noi la Polonia apparisce nel mezzo delle 
miserie del nostro egoismo e della nostra , 
incredulità, come una risplendente visio- 
ne di un fortissimo avanzò di vigorìa che ■ 
resta ancora oggi alP umana stirpe, ani- 
mata dallo spirito di Dio e vivificata dalla' 
fede. Quanto restava^ di nobiltà cavalle- 
resca, e di sacro nel* mediò evo, si è colà 


congiunto con quanto evvi di progressivo 
’ .e di vivace nel nostro, e tutte le richez- 
ze del passato sono stato dissepolte e lar- 
gite di nuovo in favore dell’ avvenire. Il* 
cattolicismo, il vecchio dominator delle 
* nazioni , avrà dalla Polonia la più bella 
pagina della sua storia, siccome quella 
che si ebbe dalle glorie delle Crociate e 
della Vandea. In questa famiglia, tutti i 
cui rami i più diffusi congiungonsi tra 
loro d’ una eterna carità, le generazioni, 
nel trapassare de’ tempi avranno a rac- 
contarsi i portenti de’ martiri polacchi del 
secolo XIX.°; s’inchineranno affettuosa- 
mente dinanzi a quello spirilo di fede e 
,di pietà che dominò interamente quel po-‘ 
'• polo, siccome fosse stato un uomo solo, e 
che in tutte le sue azioni ed in tutte le sue 
parole rifulse splendentemente i andranno' 
orgogliose di conservare gli atti pubblici 
ed autorevoli della repubblica che hanno 
l’ impronta della più aperta e completa 
cristianità , siccome fu quel proclama na- 
zionale scritto e soscritto da un vescovoj 
‘e quell’ altro appello che proclamava ai. 
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■'cittadini ad armarsi tutti in massa, mo- 
numenti gloriosi, che faranno testimo- 
nianza delle pubbliche azioni djs^ sacerdoti 

■polacchi (i), le gei^erazioui yenture con- * 
serveranno ricordanza di tutte le parti- 
colari manifestazioni di devozione mista* 
al coraggio ed al potriotismo, di que-i 
gl’inni ispirati dall’affetto di pietà,, e 


. 


■ , (t) In data del 1.® Luglio 1831? è da osservarsi 

H seguente passo ; « Ministri di G. C. , sacerdoti 
pella nostra fede, voi che sapete quali sono ì senti- 
menti che ci animano , o che noi combattiamo per 
la religione e per la virtù del pari che per Ij^ patria, . 
non cessate di supplicare l’Eterno in nostro favpre; 
'domandategli ch’égli ci animi d’ un' santo ardore', 
ch’egli faccia rinascere nel' cuor nostro il fupóo de'* 
primi cristiani! Seguite il .v®***^ P'*g5P> ed irt nome 
dell’ evangelio , conducetelo alla difesa d’ ogni cosa 
che l’uomo abbia di più caro in questa terra. Ab- 
_ /T>andohate per uh momento le chiese, seguite lé po- ' 
p'oIazToni ovunque la necéssità del combattimento Je 
condurrà ; accampate con loro in mezzo alle foreste, 
ced a’ campi ; là consolate gli sventurati che piangé- 
rannh le perdite ‘recenti > e confortateli col soccorso 
della parola di Dio ; in una parola , sacerdoti del . 
Signore! fate come avete sempre fatto finora; pregate, 
soffrite, combattete** è' norite con il vostro popolo! 
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dalle tradizioni che ‘il popolo tiene'caris-" 
sime, qual è quello che rivelasi ora per 
noi alla Francia (i): ricorderanno tutti 
quo’ giovani guerrieri , intrepidi e pii 
quanto i crociati, e che chiameremmo a- 
nome se solamente modestia d’ amicizia 
non cei disdicesse — quel Giuliano Ma- 
lackowski, il quale 'morendo , con la falce 
ancora slreltà- nelle' sue mani alzò quest’ 
ultimo grido ==v chi crede in Dio non 
teme 'l’uomo ="f e quel generalissimo* 
dell’ esercite di libertà Skrzynècki, il quale*' 
con ., lo scapolare "al .petto feste^ggiava i'- 
giorhi santi con jdelle vittorie (a), ai suoi 

(ly.Tali sono non solo Mickiewici! , ma ancora 
Zateski f. Garczinski , Ànlonid Gorcck». l’Jimo ' 
di ^esX' o\{ imo durante .1' àuaccp di f'arsai’iu , 
quello per le esequie' de' guèrricri morti'in battagliaw 
opa implora Io /nisericprdià.diviqa pe’ re. che barino 
perduto 1’ anima loro opprimendo la Fc^onia ed..il 
loondd. * ’ ' 

. '^2} EglL bo guadagnato le vittoria di Waver ‘nel 
mercoledi santo , b quella di ll^mbewielkie nel gio- 
vejji santo," abniversariò-jdél g)òrno., in cui scoppiò, 
trejitaMtte anni prima, la^sollevazionc di Wilna soìto 
Jaaiotktj^e quella di Varsavia? sotjp.U ci^zolajo Ki- 
lio^kr , il quale jlrcM gr^- ^ura di andare a cunles- 

• j* . • 
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ragguàgli poneva sigillo d’ òn’ elevazione^ 
di mente a Dio ed alle anime de’ morti, 
e spandeva proclami (i) che ' parevano ' 
aver T impronta cje’ libri de’ Maccabei, ed 
i suoi ordinamenti all’ esercito èrano in- 
vigoriti con esortazioni e con delle pre-^ 
ghiere che avrebbero potuto essergli tra-; 
mandate da Goffredo ‘e da S. Luigi (2). 

I, pastóri parleranno di quella sublime 
concordia che ' riuniva il sacerdozio col' 
popolo, che si era piuttosto uà ricambio, 
dell’intera devozione dell’ uno alla sacra» 
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sar^i. per porgi del paro con la -sua coscienza , _eJ ag- 
sicuraVbi la proiezione di, Dio in quella faccenda , co- 
ni’ egli stesso lo. dice nelle sue memorie. — Vedi, il 
commovente articolo del corriere di ^ Varsavia del t.*- j 
Aprile 1831, ^ut soggetto d.i quell’anniversario.'*’ . ' 
/• _Ù) Vedi ’sopr^tulto quello- del' 21 Maggio - 

nel raomenl^ in i-.ai *1’ armata’ ’enlra^^ in Lituania^ 
che 6nisce con queste paróte: «"Viva; la Libertà sotto 
la protezione della Religione jC delle 'Léggi ! ' Viva .l5i 
Polonia sotto la protezione ' di Diql » - -r.-, * 

(2), Vedi P ordino del giorno deriO.Luglìp:^fc.Ani- 
inali dallo spirito. jdcl Cristiwesimo , o 'miei cavalle-, 
ri, ecc. » e la preghièra:- Wdio,' Creatore dell’ Dni- 
verso’, nelle tue moni stg,nno.-.li destini delle 'na'zio-. 
ni r ecc. ■* '■ ■ ^ ^ 

> ; ■ .-r- . , V • 'f 
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causa , coll’ elargire dell’ altro 4 \una ^icta ! 
purissimà e confidente: di t|uelle preghiere - 
innalzate al cielo per quaranl’ ore da un 
popolo intero nel di che seguiva la sua ‘ 
vittoriosa insurrezione ; di quel vècchio ' 
priore de’ Doraenicani , il quale percor- 
rendo in quel giorno le strade di Varsa-* 
via con la croce nelle sue mani levata, , 

' gridava alle genti : = Figli miei , la giu-^' 
stizia è per voij all’ armi, all’ armi, Id-* 
dio, vi- proteggerà =5 e di quel Loga 
abate, che andava predicando crociata 
per ogni villaggio di Lituania, e trovò* 
morte .nel glorioso campo di Szawlej è di 
quel Domenicano Jasienski (1) che piantò 
il vessillo hazion’aléi no’ quartieri d’ O2-. 
mianà, c stette' fermo sempre in prima’ 
fila degl’insorti Lituani; di ijue’ frali di^, 

S. Bernardo , a d» qne’’ parrgchi di cam- 
pagna , che vcdeans_i‘ a cavallo con la 
sciabla a fianco, pronti di dar lor vifa \^. 
dinanzi 'alle loro pecorelle e 'di qiiiel 


« 1 V* 


■ 




(1)* Au^almcnle a LeTity. * 
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cappuccino Romanowski (i) che .traversò , 
‘mendicando, tutta la terra di Russia, per 
' involar dalle catene un« de' suoi fratelli 

. t 

di campo, e guidarlo sino in Francia: di 
tutti que' frali eh' érakisi confusi a' lavo* 
rami di terra per inalzare baluardi alla 
capitale : e di quell'abate Oslrzjkowski (a) 
il quale fu veduto curvato sulla marra 
nelle forlihcaziuni di Mòdijn, e quindi, 
sconosciuto dai soldati d' una legione che 
'd^i là passava, si dirizzò' per dispensare 
la sua benedizione a coloro che ne '1 pre- 
gavano a ginocchioni. E come si.parlerà 
di que' monaci di S. Rasilio in PoQzajou, 
che primi sortirono fuori a'' dare il segno 
della' rivolta nella V.oliuia,.'e quindi all’ 
appressarsi degl' -inimici che<v«uivanO ad 
'ìmpor loro .0 apostasia od lÈsiglio si di- 
stanarono come -fieré dal monastero ,'pre'- 
•* ceduti dalla croce, e dall’ abate,' e, can- 
landò . salmi ,. si .diressero à seguir dn 

^loixtàno- gli avanzi dell’ esercito patrio: e 

. - ' ■ ■ •. . ■ • .. 

V - ' ■ ’ 'w, •• 

V ' ■ • •••* - 

'(f) Attualnirnle a 13esaiv;on. . ! . ■ . . ' 

(2) t'arrocb .(3i'2.\ctroc«vtn. ■ ' ' • . ' 
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di (|uel predicare in tulle le cattedre, da 
tulli i sacerdoti, l’ insurrezione di Samo- 
gizia, nel dì degli olivi , all’ ultimo della 
Passione del Salvatore: e di quel desti- 
nare il tempo della sommossa di Litua- 
nia nel dì dell’ Annunziala , il cui prin-- 
I cipio fu una preghiera nei. tempi della 
fede oppressa,. e quindi l’emancipazione 
de’ servi da’ padroni (i). • Sarà ’ poi una 
lesta la ricordanza* di quel molo'sponla- ‘ 
neo di ebbrezza d’amore perla Vergine 
Santa, per quella Vergine che sente ri- 
suonare da olio secoli in poi il suo no- 
me negli eserciti Polacchi (a^ c che fu 
solennemente esaltata dagli avi de’ nostri 
eroi a regina di - Polonia (3;, siccome 

^ V * 

•• . . y 

(1) Vèdi' r opuscolo di Teodoro Morawski : Al~ 
cimi parole sullo stato rfe’ contadini, — 1883. 

(2>,I Foiarchi hanno conservato fìno 'ad . ora il 
coituroe di marciare àlla battaglia cantando. un Inno 
alla Madra di Dio, Boga Rodzico, comporto da. San ^ 
Alberto nell’ XI secolo. • ' _ • 

(3) Per decreto della Dieta del 1^5, sotto 'Già- 
. .vaoni Gasimiro , conibrmato da una costituzione dei 
Penteflcc., Popo qucj tempo, i fedeli Polacchi hanno 
tempre invocata la Vergine sottn quel titolo : nelle 
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doveva esserlo ancora' una volta a regioa- 
de’ martiri: racconteranuo i pòpoli ven- 
turi Qomc queir imagine della madre di 
Dio era portata nel mezzo degli armali 
‘ da giovinette donzelle, e come incoro- 
nata ogni nlattino di freschissime ghir- . . 
lande: ripeteranno alla Vergine Annuo- ^ 
ziata quell’orazione {i\ che' sola com- '' 
punse 1 cuori,- e che l’ istòria conser>ò . . | 

còme testimonianza 'gloriosa della parola , | 

la più pura che dopo tre stu:oli siasi inai- 
zata a’ cieli. Vi è, in v.erllà.5 a ridondan/a, 
per imporre alla Polonia, nella memoria 
dé’ popoli un sacramento distinto e d’in- 
contrastabile preminenza, j E dopo tutto 
questo, che ci cale tlell’ esito? Sebbene la 



Litanie che si trovano ne’ loro Ufficj , si legge questo 
versetto TtegiVia Coelt, et Pxilonice , oppùr sempli- 
cemente , Jìegina Polonioe. Nèlle provincie Lituane 
si aggiunge : Duchessa di Lituania. Uno de’ cantici 
'di quel paese contiene questi versi: fV tej ostrej 
■ ■' ■ bramìé obrona potezrm Krolowo^ Polska ,i Litewska 

Xiezna. Ma i censori russo ed austriaco hanno fatto 
sopprimere lutti questi titoli in tutti i libri di pre- 
ghiere.-’' ' - 

. (t) Noi la riproduciamo in fine. . 
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toìnba entro la quale’ Polonia dorme non 
avesse a riaprirsi* giammai, vi sarà scol- 
pito un epitafdo tale, che le attrarrà sem-, 
pre la venerazione e 'i! amore, de’ tempi 
a venire. Noi viviamo in giorni di grandi 
sciagure^ .in una terra aperta ad inghiot- 
tire 'nuòve vittime, e nuove ruine^ ’ma 
quando le -genti della posterità compari- 
ranno vagolanti tra. le sepolture delle di- 
nastie e degli stati clic farart corona, a 
quella Polonia . saranno riscosse come 
noi,* noi, *udmini di un giorno,- il siamo 
nel penetrare' sotto dò vòlte di quel vec- 
chio Vaticano, ove stanno di fronte il 
Cristianesimo contro il * Paganesimo,, le 
tombe del mondo antico di contro quelle 
della nuova stirpe’, da un lato gli epitaffi 
ricordanti coloro .che, sono morti senza ' 
speranza,* perchè vissero senza fede, e dal- 
l’altro il grido . di 'giubilo' di que’ giusti, 
pe’^ quali. la vita fu un pellegi’inaggio (i), 
la -mopte una certézza di gloria.'- . 

• ' '• . " ' V "*! ' ' 

(1) Pet'-egrì/ia XVIII antios. Epiiafìa 

(l'uaa. gioviitc* crUtiaóa al .musco delle I^criziuni.'.tlcJ 
Vaticaoo. • - ' 
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• Ben . conobbe , colui che regna la Pie- 
troborgo, la gloriosa distinzione di quel- ' 
r ardore ’j deb quale la fede infiammava- 
la sua vitlima, e della vigorìa che ne 
traeva^' ed in quel diluvio di atrocissime 
crudeltà, di cui inondò la Polonia, le* 
più spaventevoli furono quelle scagliate • 
contro la 'religione, ed i suoi ministri. Noi* 
le ridiremo tutte francamente^, perciocché,^ 
sdegnando egli, di smentirle (r) di fem'po_ 
^n tempo a’ suoi apologisti , che al di fuori 
rictnono il suo salario, comanda di ne- _ 
gavle : Cj posciacchè nel nostro paese, co- 
loro' i quali corrispondono co’ governanti 
gli hanno prestata obbedienza, alla loro 
bassezza frapponendo gl’ impuri sarcasmi 


• • j. .» --'.t ‘ , 

((). L’ isloriii c'insegna d’altro'nde quanto abbia* 
no valore le smentite della R)issia. La sua sfron* 
tate/za non' isminuì punto dal giórno , in cui Cate* 
tina,'ncl momento stesso' che avea traccialo «dia carta;* 
'col Siro, dito liuto d' inchiòstro ,, la' celebre linea, che 
tagliava a mezzeria Polonia e spargeva al mondo 
'proclami che. annunciavano, chi essa prertdeva le armi 
per rendere alla Polònia P aurea sua libertà, cturea, 
~ lil/ertas , e per ‘rovesciare il dcspolismo di Sfrabislao. 


contro gli amici della libertà e della scia- 
gura : noi toccheremo di nuovo il meglio, 

• ed il più brevemente che ci ba possibile, 
le 'piaghe più dolorose jde’supplicj di Po- 
lonia nel modo stesso che . palesammo 
tutta quanta' la sua pietà, v ' ' 

.Egli è ’da gran tempo, 'tutti il sanno, 
che il governo di Moscovia ' trovò 'mezzo 
di avvicinare tra loro gli estremi i più 
discosti , * a grande vergogna e sciagura 
' dell’ Umanità. Siccome* accade- che il 'suo 
Imperio bagnasi- da un lato ne’ mari gla- 
ciali,, dall’ altro penetra ..entro l’ Europa 
civile^ così la sua crudeltà abbraccia e 
c’ imbeve deUà natura* selvaggia e sangui- 
nosa de’ barbari a’ quali è capo, del -pari 
che di tutte de industrie e raiìGnamcnti 
d’ invendone di' copròUa civiltà. -Da quo- •» 
sto miscuglio n’ è sortito un complesso di 
alrocia più grande che l’Vimàna stirpe ab- 
bia potuto- lUcii nè, sopportare nè imma- 
ginare: ora si pàle.sa da sè. stessa, bieche, 
la Russia rinuncia alla dissimula'zione, c ; 
discuoppe alla*' gran luce ; del. giórno il * 
teatro de’ suoi delitti.: Prima dell’ ultima 
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riroltaj era ben. di rado che giungessero 
fino a noi alla lontana alcuni tenebrosi 
racconti delle orridezze che commettevansi 
nc’ deserti, è nelle carceri imperiali: ma 
poi tutto ci fu interamente rivelato; dalle 
vittime stesse noi imparammo tutti i ri- 
postigli di quellè prigioni, entro le quali 
si fe’ gemere per sì lungo tempo, il fiore' 
della gioventù Lituana e P,olacca , carpita 
dagli studj e dalle giocondità di fami-, . 
glia, per' essere condannati a suppiizj 
inauditi avanti il secolo che un Costan- 
tino ed' un 'Nowosi|coff coprì di contami--^ 
nazioné: privati del sonno, delia luce e 
di bevanda {19) tormentati da spaveùte- 
voli interrogatol-j , lacerati dalle verghe»- 
e dalle torture, e finalmente liberati, do- • 
po averli o accfec'atl o storpiati, o ab-* 
brutiti, distrutta la' memoria ed ogni foro 
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<Ì) Si sa che nelle prigioni delle quali il Gran * 
'Duca Costantino era -egli stesso- Il carceriere', erari 
l'uso idi non dar altro nutrimento a que' prigionieri, 
da' quali^ si voleva trswre. qualche confès^ioue , che * 
delie aringhe salate , rihutaodo loro bevande d' ogni 
aorta. ' ' ‘ - * 
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senlirnento. Una luce 'saaguinosa ha 
Dalmeole squarciate queste tenebre : tutto 
ora è palese al mondo. L' Europa guar- 
da d’ un sì basso dispregio lo_Gzar, che’ 
costui si è ridotto piuttosto a spaventarla, 
che ad ingannarla. Laonde egli è agevole 
di raccogliere e di consolidare tutte le 
orridezze della sua vendetta; facilissimo 
di provare che nelP istoria egli non ha 
rivale , e che nulla evvi nel mondo che 
costui abbia lasciato intatto dall’ oltraggio. 
Fuvvi mai un trattato, una capitolazio- 
ne (j), un^ amnistia che non fosse violata? 
Noi ben sappiamo .qual condizione tro- 
varono quegl’ infelici che vi misero fede, 
Q che furono costretti a' confidarvisi per 
sommo di crudeltà Prussiana. Noi sappia- 
mo come miseramente qqe’sciaufati espia- 
no la credulità, o trascinati in Siberia, 
o seppelliti negli abissi delle carceri, a- 
v endo li prima traditi con alcu ni mesi ^ 
sicurità, chTIservisse di raggio di richia- 
mo ad altri più timidi. ^Abbiamo ancor 




(1) A cagion d' esempio , quella di Zamosc. 
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nella memoria quel nobile Ukranese , 
Swiejkowski, che volle profittare d’ am- 
nistia, e quindi', dopo due mesi, fu 
strappato dal seno della sua famiglia, e 
condotto io Siberia: invocò l’amnistia, 
indirizzatosi al governatore di Kiew, dal ' 
quale ricevette risposta memoranda: = 
l’ amnistia è per U’ Europa , per le il 
Rnout =. Si legga finalmente quel de-^ 
crelo di Stato, nel quale s’indicano spe- 
cificando ad esser oggetto del supplicio 
inaudito-, de' traspiantamenti di famiglie 
'e di razze intere nell’interno de’ deserti 
d’Asia u tutte quelje genti, le quali',' 
» comprese nel numero degl’insorgenti', 

» dettero neIl’’epoca determinata testi- 
>> monianza del loro pentimento, ed ol- 
n tennero l’ alto favore della clemenza 
»> e del perdono di S. M. I. «.(i). . 

-* ** . ' . -.t* r 

(1) Testo delle espressioni dell’ordine del mini-' 

’sfro deiP inttriio a) g<j>erno' di Podolia,:in data del 
6-18 Aprile-'1832 contrassegnato Bludow, ed in mar- 
gine del quale S- M. degnossi di<9ggìungere 'di' sua - 
mano propria ? « Questi regolamenti ‘dovranno #er- 
vire non solatii^te pel governo di Pudolia , ma'an^ 
cora per tutti i governi Occidentali. 


£ la' religione, in odio' allo Ca^ar, 
perchè ella è una garànligia scmpilerna 
di patriottismo e di nazionalità polacca,^ 
quando mal prima fu percossa da perse- 
cuzioni più crudeli e più scelerate ? Nes- 
suno oserà negarle in faccia alle leggi 
^esse ch’ebbero una pubblicità incontra- 
stabile, ili nome del loro sacrilego autore: 
ogni ecclesiastica proprietà confiscata 5 i 
conventi aboliti (i), i monaci espulsi 5 i 
seminar] chiusi tutti, eccettuato quello di 
Wilna , perchè è presieduto da'- famoso 
spione ^ le scuole . cattoliche , che sono tb, 
sole nel paese, soppress'e, tutte soppresse, 
dalle università, 'fino a quelle de’ villag- 
gi^ e la parola' dpi -sacerdote colpita di 
censura (2). Negli ukarf del 5 luglio e 
del 19 ottobre j 83 i si proibisca,, sotto 
pene severissime, tra le quali quella del 

« 

' (1) Cento liovantadue conventi «ono stati distrutti 
nelle sole provincie rosse, il tesoro imperiate' ha già 
ricevuto tredici milioni di fiórlni provenienti' dalla 
spogliazione, degli ornamenti delle chiese cattoliche. 

(2) Nessun sermone può essere più pronunciato 
senza revisione ed esame de’ censori imperiali. ‘ 
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Knouth, d’ Inalzare chiese e sanluarj cat- ^ 
tolici, o di conservare quelli che esistono; 
nell’ ukase del 5 novembre i83i si ripete 
questa proibizione, e si aggiunge che nelle . 
provincie polacche d’ ora innanzi non vi • - 

sarà che un solo prete per ogni distretj 
to‘‘= il quale (come si pubblicò per*, 
ischerno insultante) il quale potrà esser , 

utile ne’ giorni della Quaresima = Nel- 

r ukase del 19 luglio iSSa era destinata 
la metà "del numero delle Chiese cattoli'-'. 
che, al culto .-Greco 5 e comandato che in 
avvenire ogni qual volta la Chiesa greca 
fosse o cadente o guasta, la chiesa catto- 
lica si sostituisse. Finalmente tutti code- 
sti editti che sono ancor freschi 5 ^ Ign- 
ciansi . a dilaniare là fede antica insino 
ne’ ripostigli delle famiglie e delle coscien-^ 
ze , alcuni proibendo nelle case gli altari, ^ 

alcuni disdicendo- ai padri di educare i ^ 

loro figliuoli col mezzo di 'maestri dome- | 

siici che non',fossersi ’sotlòposti all’esa- j 

me' ed all’approvazione dell’università 
scismatica 'di Kharkow j e con il promet- ^ ' 

tcre che si fa in uno degli ultimi ukasi a 
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colorò che abnegassero la fede del ^tto- 
licismo, perdono ) libertà, anzi nobiltà, a 
prezzo di apostasia ! Che se poi volessimo 
discendere da coleste" leggi universali alle 
sceleratezze commesse contro ogni perso- 
na, lo sdegno e 1’ orrore crescerebbero_^a 
dismisura : incontreremmo di nuovo de’sol- 
dati di Rudigero, che disquartavanó la 
pelle dalle braccia e dalla tonsura' de’ sa- 
cerdoti loro prigionieri. Il convento de’ Do- 
menicani di Krasnobrod saccheggiato, ,ed 
il loro Priore, il padre Romano , vecchio 
di 70 anni, impiolato a tormentósi sup- 
plici (t)fil vescovo di Wilna^ Klon- 
giewicz, trascinato alle miniere di Sibe- 
ria, perchè reclamò la celebrazione della- 
festività- di Pasqua, secondo l’antico rito 
lituano: il canonico Sie^ocinski , sessa- 
gennario, fatto ultimo de’ soldati , è man- 
dato insieme a molti- de’ suoi confratelli, 
tra le legioni^ delle provincie asiatiche; 
altri che animarono^ ed esortarono alla 
rivolta 5 condannati a perire sotto i colpi 

' ■ • ^ . . V -, 


(1) Nel 2 Giugno 1831. 
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- dello Knouth^ la Vergine Santa cacciata- 
dal suo trono popolare per provvedimento 
governativo: la sua statua miracolosa di 
' Czenstochowa il cui santuario era archi- 
vio delle vittorie di Polonia , rapita alPa- • 
more delle genti, e trasportata nella ca- 
pitale dello scisma: dodici * sacerdoti di 
'Lùckj in Wolihia, dispogliati degli or- 
dini 'sacri, -perchè amministravano gli ul-' 
timi sacramenti a prigionieri mortalmente 
• feriti^ e finalmente quel principe Romano 
Sanguszko, il. cui nome ricoinla i fasti 
della gloria e delle sventure del suo paese 
il. quale, dopo aVer udita la condanna 
dèlia perdita della sua. nobiltà e del suo 
> nome , di dover trascinare gli ultimi, suoi’ 
giorni' alle miniere, recarsi al luogo del 
suo supplicio a picdi-(i), incatenato, an- 
numerato, a testa rasa, insieme alla ca- 
tena de’ galeotti, richiese di con fessarei 

(O' Per itpecial grazia ddP imperatore 7 ti quàle 

aggiunse questa speciGcazione di sua propria* mano 
sulla sentenza , dopo d' aver intese le suppliche delta 
propria moglie , e delle prhicipetse della ^uniglijk 
Sartguzko. ' v »■. * 
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prima d’ intraprendere coiài cammino che 
dovea durar otto mesi ebbesi in risposta 
che non gli'si concedeva nessun prete della 
sua credenza , perch’egli era fatto servò, , 
e che la religióne del servo dev"* essere 
quella del suo padrone. Fin qui sia detto 
della religione. ; Ed i seminanti i più puri 
'di umanità, i diritti. i^più sacri di natura 
furono forse da quell’ uomo rispettati ? • 

Sdegnarónsi i due móndi al 'racconto dèi 
supplicio spaventevole di qué- prigionieri 
di Gronstadt, che J furono ' condannati a ' 

sottoporsi ad 8000^ colpi di verghe in^quat- l 
tro rifiate , al di fuori d’ una Chiesa ed * 
al cospetto del popolo, in un, porto, pieno • 
di navigli d’ ogni-'hazjone, com^ per in- 
teodi.mento di schernire, svergognatamente 
Dio e .gli uominu ;Ndn sì può mai abba- 
stanza, diro' dègli òrróri'di quelle 'agonie, 
di morte, stentata che . hanno noiiie osigli 
in. Siberia ^ quelle funebri processioni di 
■ condannati, seguite -da giovinetti di non 
ancor quindici-anni , che soccombono sótto 
al peso, de’ ferri, e camminano mendican- 
do.; per av:er di che comprarsi catene’ più ' 
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leggiere ( i ). Molto più _ che di sdegno * 
noi fremiamo di dolóre , al rappresentarci 
que’ supplicj di nuovo concepimento , ed. 
inventati nel secolo nostro a vergogna e- 
teriia della Russia che gli ha adoperati , 
e deir Europa che gli ha tollerati: quella 
traslocazione fli famiglie intiere, carpite 
da’ loro focolari e dai sepolcri de’loro^avi, 
per farle servire, a*, popolare de’ deserti e 
degli scogli ghiacciati: ma contro ijue’ra- 
punentl di. fanciulli, di donne e di ver- 
gini {%) , i posteri si scàglicranuo in ira , 

.'•l 

(1) l'due giovani conti Tyszkicwica^-, . incontravi 
in'queHo stato a KrupiSa. Vedi il giornale d'* un viag* 
giatore , tra Viatka e Bobrny$k , nel principio dei 
Febbrajo 1S32,, indirizzalo al 'generai Enrico, pem.. 
binskj; ■ ' . ' V- .' •_ • * • ' 

'(2) Di quanti orrori il governo ^usso commise -j- 
l]uesto.é il più confermato»^*— Oltre P tikasò impe- ' 
riale del 24 marzo 1832 , 'che ordina' il rapinaento 
degli oijanelli Cpe’ quali *• comprendono ,, secondo 
la definizione autocratica : 1° tgtti que' fanciulli., i 
quali non hanno padre qualsiasi, la fortuna pci'$d< 
naie del fanciullo j' 2.® lutti, qjug’ fanciullj ^ i 'ctil- pa- 
renti sono poveri c fuor di stalo di màntcncrii con* . 
venevolùienle) , noi abbiamo^sotlo i- nostri occhi le . 
ordinamè^f^ciali soscriUe dal principe .GorUcliakoff, 
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come per atrocità la più eihrnèntementé ' 
diabolica in tutti i fasti de’ iirannì e di 

f • » » 

del presidente Timowski, e del- prineipe Pa^evitcb, 
per la esecuzione deiPukase ; inoltre noi abbiamo il, 
racconto autentico inserito nella Gazzetta di Brun- 
swick , nello scorso -.agosto , con la ‘speciBcazione' 
esatta delle date e de’ luoghi. Noi dobbiamo ri- 
cordare gli squarci seguenti : '» Per assicurare il sue-' 
ccasò di questa misura iii -Varsavia , 1’ ammìnillra- 
zion« fece pubblicare che S. M. I. avendo paternal- . 
mente risoluto di venire in soccorso de’ suoi s’uddili 
^indigeDtì, tutti i parenti che avessero] mantenuto con 
istrnto i loro figli erano invitati a farsi inscrivere' 
negli ufficj. Una. moltitudine d’ infelici vi accorsero, 
gd , empite le liste , si venne a procedere' regolar- 
mente ai-rapimento de’ fóncitllU iscrìtti . . . Seicento ' 
fanciulli., furono rapili di notte , in quatlCo oonvoglr- 
diffrrenti,- prima, del 5 inaggio lS32. Nel l7-di quel 
mese , si fe’ partire un convoglio a pien meriggio ; .. 
udivarisi in tutte le vie le grida., éd i lamenti delle 
madri che correvano presso i carri .carichi -di fanciulli , 
e delle quali alcune ggUavapsi sotto alle mote : gli 
sgherri- le discacciavano bòstemnaiando .... Nel 18 
rapironsi tutti i fanciulli eh’ eranp trovati nelle si ra- 
de, 'Occirpati a' lavorare od a vendere alcune derrate- » 
Nel- 19 furono vuotale tutte le scuole Arrocchiali e ^ 
di carit.à, quella degli orfani del ■ Ge.sù , ■ cc. — Ben- 
ché la 'moita]ila de’ fiinciulH durante il cammino , 
fosse d’ordinario di quattro quinti (di 4^0 fanciulli 
partili-da Varsavia, txm- nc sono giunti a'Poibruysk 
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' schiavi. Alla posterità noi chiederemo pri- 
. ma 'vendetta contro l’infamia di costui:, 
quella gli farà espiare la colpa di quel 
padre sventurato che dà morte a sè stes* 

V so,. nell’apprcndere, .dall’ abisso del suo 

vivi che li6) , i convogli giunti al luoigo del loro 
.dottino , trovaronsi in completo , .perchè i cosacchi 
ch'orano di scorta prendevano i fanciulli che primi 
incontravano lungo la strada; o ne' luoghi di cesto, 

^ per rimpiazzare i morti d’ogpi giornata. Quando un ' 
finciullo diveniva troppo d<^ole .per continuare, era 
abbandonato sulla strada coti del pane per tre giornL 
. I' paesani mccontatio di aver. sovente veduto i cada* 

' veri di quegl'innocenti stesi a lato d<^l loro pane, 
che non avevano avuto la forza di toccare. Cotali 
ordinamenti sono ben più generali nellu pròvinck' 
riunite 'anticamente alla Russia , che nel regno : là 
ìVosacchi ed i bask'ri che sono di. scorta vendono 
sovente i figli agli ebrei , . 1 fanciulli "che soprav- 

vivono alle traspladlazioni sohp rkiniti alle colonie 
' 'militari li maschi' desinati ài lavoro, giuntr ad età 
’ piò adulta, le femmine a tUvenire o' mogli o concù- 
• • bine de’ soldati. ' ^ ' , • . ~ ' 

* ^ Ffr Culmo d' igominia , 1' Eurp(^ ha intero in 
tutte le Gazzette assoldate' dai 're ripetersi audace- 
meute la spiegazione data dalla Gaztktta di 'Stato 
tUUa Prussia , che affermava esser^ Cotali' erdiua- 
mrnti per^bené' della pLopolazióne , e suggerite* dalla 
più. pura àiasxitopìi _(^ie rèins le JHertfchélicùey., {Ve- 
, di la Gazzetta 'd’ Aogsbourg del t4. agósto 1S32).-' 
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(Miglio, le sciagure c 1 (ì-’, suol figli (,i). 

..Quella anderà di -secolo' in secoPo risuo* 

• Dando le maledizioni scagliate contro di 

'• lui da quelja madre che per. le vie di 

‘Varsavia correva e^grida\à'desolatanienier 

‘Perché le lagrime’' nostre non’ possono an^ 

negarlo (2)!' La jibst^-irà- poi farà so- 

" lennè vendetta 2 del lerfihile destino di 
* ^ ^ * 

quegli orfanelli giflàti dalla culla à' s.up- 
pii?} di quelle miserande ma tki^ vedove- 
de’ loro 'sposi O' ammaazHtr, o esfgliali-, 
vedove della dorò, patria^dev^stata ed ag^ 
giogata, ,le quali pure, in cotesto doppio 
v(idovagglo serbavano vivo il fuocQ del su- 
premo, 'e dell- ultimo amore cliC'fu poi .c(al 
(nostro traslbnnalo in- torturi^ acutissima. 

l’oiJsa dissiparsi dall’ anima nostra la 
ricordanza di tulle Ift cose , in prima dbe 
quella di coleste Scelleratezze! Possa ogni 


• (1) 1* capitaiTO S . , cLo si bruriò le rervqpa , 

not( è {Ju-iri, a Ik'sancon , dopo aver saputo per una 
leltera , che i.cU lui figtL erairo s^ti compresi nella 
piajscrìztone. , ' • 

. *(2) Nel 23 maggrp- 1831 (-VetK il racconto so- 
pracitato). . ■ , 

■I>PelL • ' ■ ' 1 . 
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speranza svanire prima che quella d’ un 
pronto e tremendo gastigo pel reo! Ma 
vi sono ricordanze ben più estese di 
quelle degli uomini, e vendette ben più 
sicure. Tutto quel sangue, tulle quelle 
lagrime, tulle quelle maledizioni sonosl 
già levate dinanzi al trono delP'elerno ; 
vendicatore, e sui' troni «li quaggiù ri- ' 
piomberaono in pioggia di fuoco. Iddio 
~ non voglia che nella reprobazione da noi 
invocata su di Nicolao, su’ suoi generali, 
.su’.suoi raiaistri, su tutti gi^ iuslrumenli . 
de’ suoi delitti, de’-qnali gran numero è 
straniero e rifiuto della patria de’ suoi- avi, - 
Iddio non Voglia che per noi si creda con-' 
fusa lulla quanta la nazione Russai Noi 
non polrcino^ pensare mai, che Dio àb- 
hia lancialo sulla terra quaranta milioni . 
d’ uomini,, che racchiudano cuori di car- 
nefici e di schiavi. E nostra.*fede = la 
santa alleanza de'' popoli = e Ru’mameole 
vi crediamo, perchè la ’ ritrovammo non 
mica in una canzone, ma nel libro de’ 
nostri avi e ‘della nostra culla, nell’Evan- 
gelio di Cristo. Pe’ Russi noi riserbiamo 
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■ compassione, perchè ;ricèveltero dall’ Al- 
tissimò un mandamento spaventevole, un 
mandamento da dannati; noi li cohfor-. 

■ teremo di nostra pietà, e pregheremo 
Dio che abbrevj il tempo' cfel loro sup 
pHcio, che egli è ben ; duro supplizio, 
quello d’ essere _i càrneGci del mondo. 

' La Rùssia ha dato già il suo pegno 
air alleanza de’ popoli. Quel bel fiore di' 
nobiltà 'gettata nellèv miniere di Siberia 
dallo Autocrate, attuale, vive ancor là a 
testimonianza di sua partecipazione, forse 

" impreveduta , nella grande congiura. Tutti 
i'ReJ’leieff lion sono- ancora . periti .sul 
palco *di Pietfobòrgo.5 i Bestucheff non 
gémono ancora tutti nel fondo c(egll abissi 
soverchiati dalla tirannia: ed entro quegli 
abissi stessi , chi può sapere quali senti- 
menti risvegliarousi , nell’’ incontro delle • 
prime vittime della libertà russa, \con gli 
ultimi' martiri della libertà polacca ? quali 
trattali subllrài giuraronsi nel profondo 
di- quelle tenebre ed al -‘fragore delle 
catene e dei 'martelli di que’ gloriosi ga- 
leotti /• • • ■ . ' ■ • - ‘ .• 


Chò, qa^nto^evvkdr più ìndeÀtrutti' 
bile nella càusa polacca, è P essere déssa 

Ix . 1 • 


la causa di tuUe le nazioni, la causa, del 
mondo.^^iunque pensasse d’fsòlarla per 
ràcdKlutferla' negli;^^^^ dì 

zionalilà , . la ripùdiéfèbhe V la .calunnie- ' 
rebbp._La Polonia senti vasi ben foctè di- ^ 
questa verità , .quandaì correndo alla pu- " 
^na contro gl’ inimici ' dVogur libertà ,- ' 
inalzava nelle sue sacre' baudiepft le 'pà- 
role. =3: Liberta per vqì e' per' ìioìÌ •• 
Clueslo vero fd prófondamente'séti- 

iTlo-^daIl’:Eutopa'interà' aìla'^prinià voce; - 

detr inSiirrezion poIacca*j-e per quello ‘fa ' = 
prontamente mossa, alle sue rei lò affé- . 
ziorti. L»- Europa- vblé che colà palpitava ; 
ancora quella ■ vecchia cristianità ^ quéHa-. > 

fratellauza.'di devWonc è di-caritàl rh^. 
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'• Di questo vero fa' in mpdo- amniìra- 
bile toccato il nostro poeta ^ ci cbe sparge 
luce in tutto il -librò» che per noi si of- 
fre ai leggitori francesi j.ea in' particolare 
in questo bellissimo, brano, che vogliamo 
ripétere."= I Giudei e tutte le genti Che 
lianno cuore di Giudei ) dicono « ìi pa* 
n tria ov’ è. ben 'iiiVere .Polacchi 
*> invece,' dicono alle, pazipni patria 
» ov’è vLvCTe.:.perclrè in ogni parte 
» d’Europa, ove si combatta per libertà, 
>» si combàtte per la_^ Polonia, e^ » Po- 
■ n lacchi devono cimentarsi ài combatti- 
mento- -^i). Laonde guardate a quegli 
esuli generosi con quale solennità abban- 
donano un .asilo, siòuro e pacifica, -dopo 
aver celebrata la Pasquapiiel Signore, 
per andare all’ inccTnlro di' nuovi incal- 
colabili pericoli, affin di difenderfe popoli 
' cH’ essi prima non conoscevano., rlspon- 
^dere al pruno grido dell’ Alemagna",. che 
credevano -svegliata 


« I 


- 




d)..Vedi' Càp XXI,“ . ♦ , . 

• '■(/?) Vedi la teucra del colonncUD Oiiorski , cajio 
de' rifugg'iti cbe , furono in Àllemagna , al generai 
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• La. Francia ne fu com{ìanta : chè * 
non si deve attendere la sua ‘disposta' • 
alla, voce di miseria^è d» vendetta alzatà ' 

^ * i r \ 

dalla Polonia} nella .parola - obbrobriosa 
d’ ano de’ ministri : Il sangue della ' 

da ajfpardene sólamente alla Francia f ma * ' 
si deve ndiéla nella semplice istruzione cbé 
i contadini de la Bré'sse • dettero al lóro 
depulatoi’ = 5* , raddoppiate i ' soccorsi ' 
per la ' guerra e per i Polacchi ^ perchè ia 
Polonia è Francia (i). E noi aggiagne«. 
remo anzi: che la Polonia non è- sola- 
mente Francia , ma Europa, ma nnisoitii 
'intera, è il vessillo' di^tuUe, le; cause 
vinte,' di tutte le credenze p^pressè, di 
tutte le glorie tradite, di ^ lotte le ape- * 
ranze sòflFocate: ella è ancor di 'più = à. * 
la vittima scelta dall’ Altissimo a purgare 



Dwernicki, presidente del comiuto centrale dell* e|pi< 
graziones « Se noi'av remo prospero successo, il frutto 
delle TÌttorie’sark per voi come per noi f se noi fai-, 
leremo, rinegateci, malediteci ; cbè noi non vogliamo 
per cosa alcuna né compromettervi, nè' nbocervi 
(1) Discorso del barone de Laguette-Momay, de* • - 
potato dell' Aia nella sedata del 30 marzo 1833. 

■a 
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col suo sangue . la nostra società dalle 
sue colpe, ed a riconquistare ^quella li- 
bertà, di cui il mondo è assetato.. Ad“^ 
ottenere grandi cose', abbisognarono sèm- 
pre grandi vittime, 'vittime che fossero 
innocenti e pure. Ad espiare la morale, 
degradazione dell’ ultimo secolo , a rom- ' 
pere il corso della lunga cospirazione de’^ 
despoti, de’ filosofi, e de’ bugiardi, liberali 
contro la dignità e l’indipendenza dell’uo- 
mo, vi voleva una vittima che in sè ab- 
bruciasse tutte le virtù e tutte le soffe- 
renze della umana stirpe, vi voleva una 
Polonia: e fu trovata.. 

Che il suo martirio abbia posto prin- 
cipio alla emancipazione del mondo^ co- 
me pensa il nostro Poeta, noi accoglia- 
mo l’ augurio^ perchè l’.ultima ora deve 
venire di questa nostra epoca, epoca u- 
nica , che resterà impressa nella memo- 
ria de’ nostri nepoti, come una nuova 
mitologia del despotismo': 1’ ultima ora ' 
.verrà 5 " che l’ineffabile angoscia de’ po- 
poli colitinua da troppo .lungo tempo ^ 
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l’ flhimQ de’ buoni è troppo 'spesso' e Irop* ’ 
po dolorosamente irritato. L’eccidio ideila ' 
Polònia^ e l’abbandono che si ebbe.tfi^ 
Francia hanno formalo il colmò supremo ^ 
della tirannia bestiale dà un Iato"', e la" 
materialità del liberalismo dall’ altro. Co- 
lali mostruosità hanno svelato al mondo 
firi il, più .riposto delle loro .viscere 5. il 
mondo le contemplò ed inorridito ar-2» 
rctrossi: ora ei sa ove I’ abbiano trasci- 
nalo. Gli apparvero i capi delle nazioni, ^ 
come all’ Alighieri apparve, genìe atluf- ’ 
fitta chi nel sangn'e, chi nel fóto. 

• Laonde dopo tutto quel che sin/qui 
dicemmo della Russia , dopo' -aver udito' 
il fremilo' dell’ um'an genere alla vista'ed 
alle, voci della Popolila, aggingneremo 
che lutto ciò’ « atroce episodio d’uti *" 

enorme laccio che aócalappia l’ Europa 
intera.. Estinto il cristianesimo nel cuore 
de’' popoli, la fede è dissipala, rótto-' il 
patto di carità frarle'nazioni, 'delle quali 
eiascuua -restò preda del suo governo, 
che vai quanto dire preda di uomini;,, 
poco monta cH’ e’ siano ereditar] o eletti, 

.r '■ 
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che* cancellarono nell’ animò loro ogni fe- 
de sociale^ calpestarono e vilipesero la 
pubblica morale j 'e tutti i legami che so- 
Tio fondamento d’ una nazione trasforma- 
roDO in ^macchina ferrea , y glaciale ^ ta- 
gliente. ' , "> V. 

Guardate a quella Polonia delP Ocea- 
no (i), r Irlanda, cho per^fede^ 'per de-, 
stini,, p^r carattere nazionale, perisci 
• secoli di pari 'sventure, per costanza im- 
mortale,. le è sorella, guardate, come do- 
po patimenti inaliditi > sorta fuori del car- 
cere in . cui si stavaN sepolta, gettatavi da 
qn dritto, d^e^n pietà -nella dimenticanza' 
deir Europa, e come quella abbia ancora 
, a. pugnare contro de’ pretesi riformatori 
che si fanno - a .• disonorare ^ due popoli < 
V per opprimerne un. terzo.' •• _ 

• ^Guardate all’ Allemagna , com’.ella si 
giace perseguitate, tradita ,' incatenata 
' nella sua libertà religiosa, nel suo 'svilup- 
po 'commerciale, nella &na d>g°>t^ poli- 
tica, da que’ principi spergiuri', 'pe’ quali 




* V 


<1) Sainte-Beuve. 
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(lessa sparse cotanto sangue e prestò co- 
tanta devozione; adesso è sempre più* 
strettamente legata con nuo'vc catene da 
quegli anGttioni di tirannia che seggono 
a Francfort*, adesso è soffocata dal ge- 
nio maleGco di Prussia^ il cui re con- 
danna a carcere, e coufiscazione di averi, 
le nobili giovanotte ree della colpa 
dir le parole sottoscritte da quella mano 
augusta, della colpa di aver reso gli uf- 
fici ^ sorelle di cantà negli ospedali di . 
Varsavia (i). v * 

Guardate'' a tutti .que^ principi inde- . 
gni dMtalia, di tanto tenebrosa politica, 
e. di stupenda fecondità d’ i'mtnaginativa 
per imperversare sulle sventure di quella 
stirpe ammiranda, di cui son essi i si- ' ' 

.. gnori ^ che trasformarono in un inferno 
politico ed intellettuale paradiso delle y 
nazioni, e conclussero tutteMe anime or- 
gogliose e libere a maledire la patria loro, 


(l)* Questo decreto è in data del 1° maggio 1832j 
è applicato a madamigella Szanìecka , e ad un'' altra 
giovine'’ douzella, H cui nome 'ci è sfuggito dalla me- 
moria. ' 
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la più bella creazione del cielo, perchè, 
siccome assai giustamente dicono, una 
‘ tomba non è patria. ^ ' 

Guardate alla Spagna ed al Porto- > 

gallo caduti dall’alto per estinguersi sotto 
il peso di due diuastie, inviate per dare ^ 
spettacolo al mondo della sozza unione 
di tutti i delitti pubblici’ con tutti i ?i- 
zj della vita privata. 

Venite poi a' veder l’Austria, d’in-'-.- . • 

tendimenti diabolici altrettanto che la 
Russia, dove furono sforzate tante vittime 
a rinegare la coscienza e‘ l’ anima che 
certamente non simigliava a quella del 
loro carnefice', come ai padri si rapì il ^ 
dritto di allevare essi stessi i loro figliuoli . ~ 
maschi, obbligandoli a gettargli in quelle 
fogne . d’ istruzione imperiale (i) per ti- 
more che que’ futuri istrumenti del de- 
spotismo succhino' sotto ‘il tetto paterno _ 
alcuna pura credenza, alcuna onorevole 
tradizione che li renda incapaci della 

(1) In Firenze leggesi sopra la porta una scuola 
questa iscrizione : Scuola della dottrina cristiana 
' imperiale e reale ■ - . 
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professione chetati essi si riserba. Vede*'' 
tela quell’ Austria, grande sacerdotessa 
^ dell’ oppressione, faccendata a trallenerè 
il corso dell’Ungheria, colle spade Ita- 
liane, e dell’ Italia colle spade ungheresi : 
quell’ Austria che apri nel suo interno 
‘■prigioni spavenlevoli , entro le quali lan; 

. guisce un popolò di martiri straziati con 
supplizi non solo di fame, e. d’altret- 
tanti ’sì crudeli, che ne spaventano in- • 
fino coloro . che gl’ immaginarono ( i ) y 
"^ma ancora con tormentare 1’ intelligenza 
in modo, da rendere bestìali'le loro anl- 
mC) e Io sarebbero tostoy se la presenza 
di Dio nella loro miseria' non le avesse 

. 4 - * . 

^ * j * . "yr. ' - 

** ■_ * ** 

‘ ■ ’ * ' ''' ... • 

• ( 1 ) 0uanil6 Pellico e M.iioncclIi esciti daflo 

Spielberg j dopo dieci- anni di-carcerc «fura , pas- 
sando per Vienna-, andarono'a vedere Schoenbrun^ 

P. imperatore venne nello stesso tempo colà a dipor- 
to; ma furono fatti rilirare in gran fretta, per {Saura 
che la. vista di quelle', persone dimagrate ,'é «finite 
dalla cattività non fosse* cosa penosa al salvraoo pa*/ 
terno , che ve le. ave va condannale :■ « Ed il com- 
ruissario ci fece ritirare, perché. la vhta delle 'nostre 
sparute persone non 1’ attristasse «, Silvio Pìbllico;*’* 
Le Mie Prigioni, ’ 
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rinfrancate, se I’ a'n'gelo dejla sua. mise- 
ricordia non fosse' slato 'messaggio -per 
ispandere su Joro lutto’ le consolaziòul 
della rassegnazioùe , deila fede , d' uria 
. profonda e caldissima devozione^ e quasi 
d’ un raggio precursore verso la liberta 
di Paradiso. . ’ ♦ . -, 

Voi, che adesso 'pesiamo chiamare’, 
pér 9 hè la morte o il. capriccio de’ tiran- 
ni ha 'spezzalo le vostre catene, venìtie , 
>Oi>.*in testimonianza, Oroboni, Pqlfico, 
Maronc^liy 'Audryane , e' tu, o Gonfalo- 
nieri^' il cui sacro nome, noi qsiamb ap- 
pena pronunciare, pel timore che la no- 
stra oscura . |>ietà possa ancor ‘ dr più ag- 
gravare il Ino supplicio (i). !1 contami- ' 
nalori d’ ogni più -santa co.sa. in questa 
vita e nell’ altra, pfcr assoligliàre in mo- 
do ancor più stomachevole ogni lor in- 
tendimento' di .crmlellù e di tirannia, si 

- 4 * t . • 

- (i) Questo illustre proscritto ave.và conservato 

nel pio carcere un povero cuscino che aveva servito 
a au4 moglie, e che dessa avea bagnato delle suo la- 
grime}. per superiore corjandò venuto da Vienna gli 
venne tedio. Dopo, (fucila infelice mori di dolore, etl 
egli ancora lo ignora. ' ' . ' 
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ammaatano ^ella veste di religione, e 
con* auda'cia stupenda vilipendono il suo 
nome, appiccandolo iò capo de’ loro trat- 
tati e delle loro leggi. ^ Colui ^ quell’ im- 
perator d’ Austria, che mena vampo del 
titolo d’apostolico, e vuol esser dfiiantato 
in Valicano^ Bglio'di predilezióne della 
Sànta Sede (i) Quel re di Prussia, che 
compone liturgìe, e ~itima sè doversi far -, 
pontefice della riforma:^ Quel"*Nicbrao,-ir 
il cui nome'’ è un oltraggio alla religione 
ed all’umanità, comandala’ suoi spioni', 
che pria che si spargano n'el seno delle 
famiglie', pronunzino giura.meuli tre volte 
santi (a), getta alle genti cli^'egli h$ de- 
cimale, delle dottrine, nelle quaK pre- 
tande un culto che sia a lato di quello 

• • • • - • ' • 

(1) Li quali titoli non tolgono 'al xìero il .più 

baaso disprezzo degl’ impiegali 'imperiali penetrati 
dello spirilo di Giuseppe nè toglie che tutti i' 
libri coatra. T autorità pontiGcia sieno pubblicati ^r 
le stampe degli Stati Austriaci con P approvazione 
de’ Censori.' . , 

(2) « lo giuro per ; Iddio 'bnnìpotènte, uno nella 
SS. Trinità , per la, SS. Vergine Maria, Madre 'di' 
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^IP.Àitiuimo (i)| e «qójEnido incoir- 
tra. qualche marina^ straoiero,' gU dà* 

' • • -vxt 

Cristo,.* per tolti i Santi, e pel mk> protettore. V. 

E cosi mi sieno d’ ajuto Iddio ed i Santi n. Estratto 
della formolà di giuramento prestato dagli spioni of- 
Goiali dal Gran Doca Co'Stantino' ( Vedi- Bufsitches 
Schreckent und Veìfolgungs ^Sy^tém, dal «ig Hube, 
referendario dei regno = fascicolo l.°). 

(1) Noi abbiatnó fra' lè' nostre mani un esemplare 
del catechismo speciale ohe si distribuisce . in Lìtua*' 
nia, e cb'è intitolàto così: — CatechUmo del cullo. 

( czesc ) dovuto all* imperatore di tutte le Bustìe\ 
ossia iommenumo sul 4 ° comandamento di Dìo 
ne' suoi rappo^ opn- V autorità nazionale , stam- 
pato per ordine supremo, ed uso delle chiese e delle 
scuole cattoliche fontane in Russian. ff^ilna, dalla 
stamperia Diocesasia , 1832. In questa incredibile 
produzione il nome dell' Imperatore e quello 'di Dio 
sono impressi io lettere majuscóle della stessa gran- 
dezza ; quello dì Gesù Cristo in lettere^ ordinarie. 
Sono da osserrarsi le dimando e le risposte seguenti. 

D. Che è questo culto? 71. Il prù grande che si possa 
rendere all'uomo, in parole, nei segni esteriori, in 
tutte le azioni e nel cuore. D.’^ Pevesi amare la no- 
stra patria , la RuMÌa ? /l. Si , amarla., desidcrarlé 
ogni bene,r e consacrarle f nostri servìgi secondo la 
volontà del nostro Signore l’ Imperatore. ■ — L' impera- 
tore vi è dichiarato il Ficario di Ùio e fra i peccali * 
contro di lui sono comprese le mormoraziohi. Fra ì 
doveri verso di lui , evvi P affetto , che parta dal 
fondo del cuore e senza alcuna ipocrisia, e delle pre- 
ghiere pubbliche e private. 
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missioDé di dire al re suo signore, che ad’ 
ogni sera alza preci a Dio per la sua prò- ^ 
sperità . . ‘(i). Chi? alzar preci? Ah! tc- 
ramente^ (juando P assemblea couveuzio- 
n^e decretava legge d’ abolizione d’ogni 
culto, quando i suoi ministri raovean que* 

, rele dell’afìetlo ostinato de’ Brettoni pel 

fu buon Dio,, la' maestà 'divina e la-co- 
scienza -del’ genere umano non «affrivano 
un oltraggio ‘tanto atrQòe quanto quello 
di cotesti , assassini de’ popoli, che voglio- 
no far di Dio un complice de’ lóro de-’ 
lini), e dal mezzo, delle, orgie fumanti di 
sangue gli gettano preghiere di sacrilegio,’ ' 

Nel chiamare* Grisló Re, costoro gli rad- 
doppiano la crociljSsione. l ' . , ' , 

• Siam noi, rimasti salvi dalla stessa mi- 
sèria de’ -fratelli nostri? Il supplicio di 
branda e egli -.fórse meno ignominioso, 
se menò, doloróso*, 'di .quello di tutta Eu- 
ropa ? Oh- Dio ! tutti noi sentiamo nel 

cp Vedi, il racconto’ della' sua visita a bordo del 
T’aìawéra^ a^Kronst.idt , e della sua conversar.ioDe 
con. iJ capitano, Browa, in tjittè le gazzeUe’’deIl’ ago- - 
' il,a 1S32. • • ' . 
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fòàck)' détt' atilma la dol&rosiskìpà verilà 
’ del. disonore della* ^trìa: e» 
qual evyi' più bassa ùmiiiazione della • 
Bwf £}Ia è gittata nellé' inani: di sver- 
''goghati cerretani-, sforzata da costoro a' 
rinCgàre '4 suoi- alti destini', a dismentire 
le , s|terame del mondo: soggiogata alle 
dottrine ciniche di cotrnziooe'e'dì:;;.de- 
spolism'ó'cTia i .'s'uoi rappresentanti *'ed- i 
^suoi "reggitori Tarino predicando r^apaten- 
•tala' -dalle massimo ancor più aangriinarie 
•ed .Oppressive di- colóro che Vorriano pur 
sedere .à scantip ; ella è rnercanleggiàta 
da una turba d' ammioistràtori -generati 
dalla tirannia deir Itbpero, da' un’ altra 
di magistrati che par' che si abbiano' per 
mandamcatcT di annichilire dalla estima- 
aiode degli uomini la' légge ^ e tribunali 
che servono ad ùp tempo -all’ bllicio di 
servi- e di carnefici. La Francia è al di 
fuori dagli ambasciatori vilipesa, ed al 
di dentro Io è dalla polizia j dalla Uni-^ * 

. Tersità è offesa, nella'-^na intelligenza -e 
'nella sua fede^ e nella sua coscienza dalla 


/ Peli. 
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tortura’' del giuratneafo. Giace la Francia 
sotto vilkisinii Cesari ad'r espiazione, del 
funesto- tnaterialismo, die l^ ultiino secolo 
introdusse r nelle sue leggi, e'ne’-^suor. co- 
stumi. -Si direbbe che a costei , che fu, »ì‘ 
lùngam^fe infedele a quegli elementi efee 
infoiVdonq la vita, nelle, società, degli eu- 
nuchi furono mandati per tormentarla con 
.l’ aatjco supplicio della femmina adultera: 
Fattuffano .nel .fango.- - . - 

‘ Ma che dico^ Se Iddio ne dà grazia, 
saranno essi gli altuffalf, che Ja Francia 
non può 'dalie loro mani morire. Ella -vi- 
vamente sente che la ' SHa,.,de§tioazi6ne 
non è compiuta, che da questo, difètto 
è travagliata, e tion-pn.ò trovar posa nel- 
la- sua iodràbile angoscia. Si sa bone che 
P ottener,’ dibertà- per sò Solo no», basta, 5 
.ma eh’ è sua legge di otle,nerla ad .ahrai; 
sente nel suo seno come fiorasia caduta 
dall’alto,' tion ceSsarsiJa vita di quello 
spirito di. espansione e- di propagazione, 
avanzo sublime dello spirito di crisUaniià,- 
dr quella- polpute simpatìa, e di'quel sen- 
timento jdi forza gèoerosà ' che sempre^ 
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tìood asse l’Europa* .a dividersi le sue con- 


quiste e le sue ricchezze. La Francia sa ~ 
cbe.rerrà il giorno del trionfo di quel 
sentimento) delle catene infrapte, e che, 
seguitando sua natpra, salirà alla gloriosa 
' premmenza su tutte le nazioni del mondou ' 
Ad un grido di Francia i’ urnana stirpe 
sbrgerà di nuovo rinverdita e beila^ di 
altiera speranza. '' ^ , 

Nel seno delle nazioni fé più oppres- 
se, e, se potesse adempiersi il voto de’ 
la^ó 'padroni, diremmo le più imbestia- 
lite, un sentimento próforido. di giustizia' 
e di confidenza nell’ avvenire già sta ger- 
minando, e, spunta fuori, maRifostandosi 
in mille modi, con isforzl tati, che ogni 
più previdente tirannia non può' nè imo*, 
pedire nè reprimere. Nel cuore d’Italia, 
di quell’ Italia che potrebb’ essere tutta 
intera assorbita dalle sue sciagure,, su 
que’ muri insozzati dall’ aquila austriaca 
.noi vedemmo scriversi a 5oo leghe di Po- 
lonia' queste parole: Vivano _i PolacchiA 
"Quando la contessa Gonfalonieri cam- 
. minava nello strade di Milano , coperta 
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di lotto peru la /catlivUà del marito, il 
quale essa 'doveva precedere al sepolcro 
senza rivederlp più mai, -.tufli colo^ ebe- 
te passavano dappresso discópriv^ano il 
capo per devondne: così il carewe dt 
Spielberg fu. in colai, modo giudicato. da 
quella turba di schiavi. Quando, il re di 
Prùssia comandò che. fosse af(IssQ\alla. 
forca il nome d’UminsLi, e. de’ compa- 
gni della >sua gldriusa disobbedienza, ve- 
devasi ogni mattina quel , legno ' infame' 
inghirlandato di fiori . sai alato dai pas- 
saggieri', così quel monarca -affisse sulla ' 
berlina la propria ignominia. . , 

À(le nazioni manca ben .'sovente la 
pazienta, e la disperazione' assidera i 
cuori, perchè' hanqo breve' la vita, né 
possono rivivere: Quello oon séno come 
il semplice cristiano che' si vede aperto 
il ^rifugio, d’ una nuova- vita , , e dice • 
soffriamo, gemiamo, ^mangiamo.- in silen- 
. ZIO il pape della schiavitù, chè nel cielo 
ci sta preparala la libertà- Noj le nazio- 
ni saono che i,loro destini compioosi 
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quaggiù,' e che in questo mondo debbo* 
no volere .giustieia e'vèndelta. i • 

£ Dio non rifìùlò. giammai^, giustizia 
a’ popoli chè n’ erano degni. , Sono quat- 
tro-mila anni, che un popolo meschino 
gémeva in dura schiavitù , e cl>e nel mez- 
zo delle sue miserie ■ s^ innalzò a Dio', c 
mosse grida a lui^ e,' secondo il raccpnto 
della- più antica cronaca dèi mondò, Id* 
dio intese il grido,. si ricorda di '.quella 
gente,* -e del patto che a loro aveva giu- 
rato, la- guardò^ la riconóbbe e la salvò ; 
■=■^1 aiidivit gemltum eoratn : . . . et re- 
spexit CoS'-Bontinus filìiis Israel ^ et cogno' 
Uit eos. Dopo quel giorno, tuttrVi popoli 
oppressi e traditi sanno che Iddio li 
guarda'e li conosce. * , * ■ • , >■ 

E nel fondo, delle sciagure,^ in cui le • 
nazioni. caddero , s’intende oggidì 1’ ai^-' 
nunzio 'della, vicina - liberazione , annun- 
ziò • che lé avvicina a quel giorno in cui 
gli oppressi udiranno' risuonar per tutta 
Europa quella voce stessa clic risuonù aS 
antico nel centro.de’ deserti d’Egitto: Són 
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io il Signore che vi condurrò fuori deW er- 
gastolo degli Egiziani t e w trarrò di ser- 
vitù. ^ c vi rehdtmerò col mio braccio 'su- 
premo, nella grandezza della' giustizia (i); 

La luce questa grande giustizia^' 
• non rifulge’ ancora sparsa su tutto 1’ uni- 
Tcrso j perchè', noi lo direm- francamente,^ 
perchè ogni srergognata passione, tirannia 
d’ ambizione, e dottrine bestialmente niiv 
tcriali • insozzano da lahghissimo tempo il 
campo della libertà , e . servono di pofente 
e forse solo appoggio al ■ despotismo ' de’ 
giorni^ nostri. Ma un' soffio di Dio dtsper- 
deralla insieme a' (pel mosti'o < di -legalità 
che subentrò' al sentimento di reale di- 
ritto che in tante anime rimane estinto, 
ed insieme a quell’' aridissima imagine di 
'nazionalità che usurpò- il loco détta carità 
de’ popoli, e della' fratellanza cristiana. .' 

• S.U ^utte queste ruine sorgerà ccSa' di 
tanta immensità, che i secoli venturi- sì 
prostèrneranno in, adorazióne: l’opera de^ 

~ > ' - - * : . ’ 

Ego Dominus qui educam vos ,de ergastulo 
dBgyptiorum et (u-OAni de servitute j ac redimarqi 
in bracbio cxcelso , 6t jùdiciia nugnis. Esodo VI. 
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tempi sarà compila , un’ alleanza augusta 
, ' segnata,’ e4 i’ legami che; dovranno riuni- 
re il inondo ’si formano oggi nel più prx>!-' 
fondo .dell’ umanità. Con pugne ^ memo-’ 
rande' questa gloriosa sconosciuta a poco 
, a' poco si è disciolta: a lato . della -croce 
- ' di Cristo i suoi, titoli sono già inscritti, 

e su tutti i vessilli, che fin dallo spuntare , 
del nostro secolo protessero della loro om-' 
bra gli animi i più nobili e i più candi- 
di, sui vessilli di Spagna,, di Grècia,, del • - 
Belgio, _d’ Irlanda e della' Polonia. Nico- , 
lao 1 proclamò l’umanità ne’ suoi decreti, 
e le vittime dello Spielberg la scolpirono 
sulle muraglie de’ carceri loro. 

Il bacio che nella sua prosperità la 
Francia dette alla Polonia esule e san- • 
guinolcnta ,/è, simbolo di congiungimento , 
assai più, sublime, e di bacio di assai più 
somma santità. Quando il tempo sarà 
giunto, si vedranno le due sorelle immor- 
tali, ch’^ ebbero, antica rivalità, girsi in'- 
contro 1’ una verso 1’ allm , traversando 
deserti, simigliantemcnte ‘de’ fratelli de’ 

- giorni antichi, “Esaù e Giacobbe: e colei. 
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che rapì all’altra la • hencclizlone celeste, 
dritto sublime^ . di maggioranza che_ ha 
nome d ' amor de’ po^ìi^ si prósjtèrnerà 
in' terra , adorando . infin" che ' la sorella"'-, 
non la raggiunga (i), c la maggiore ac-, 
correrà incontro alla sorella sua, Pah-, • 
braccierà, e "se la. stringerà al petto 5 poi 
' fattale richièsta f'.Che voglionsi. cotèstì pCH 
poli? ne 'avrà risposta così — Sono que- 
sti i figli che Iddio mi còncesse^ ricevili in 
lievis^mo, dono dalle mie mani. ^ . 

^ E", lagrimando ( 2 ) , si bacerannq^d’ un, 

amor eterno." . • s .. . ^ 


T\ • • 

Parigi ai aprile i833. 




' (1) Progrcdiens adoravit pronas ia terram, diimec 

appropiirquaret frater. ' • ' 

Curreos itaque Esou obviam fratri sira, , ample»^ 

xa<us est cura ; striogetisquè collum, ejus . ^ 

' . Quid sibi yolunt isti 7 et si ad te pertineot 7., 
Favuli sunt quos donavH. raihi Deus servo tuo .. . 
accip^. muniisrultiai de manibus'ìiieis. ' - • 

. (2) £t oscutaos fletti. Génes. XXXllI. 4. ' 








» • ' ■ 
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PARTE PRIMA. 


ATTI DELLA NAZIONE TOUCOA 

*■ ^ 

SAL PBIIICIPIO DEt UOaDO ^SINO Al. SCO MASTISIO. 


J ^ • j, 

n principio ^ra la fede in un Dio 
solO) e ilei -‘mondo la libertà. Legge nes-' 
suna^ ma soltanto .volontà divina : nè pa- 
droni, nèischiavi, ma. patriarchi e lor 
figli.- J 

Poi 'gli uomini neg^ono il Dio unico, 
~fe?ersi dagl’idoli, adoraronli, e sagrifica> 
rono, vittime di- saague j e, perJora guer- 
reggiando,, gli esaltarono, a grande onore. 

Per tonta colpa Iddio percosse gl’ i<fo* 
'latri della pena la più enormemente gra« 
' ve — la servitù. ' 

E la metà dell’' uman$ stirpe fu schia- 
va^ dell’ altra , sebbene tutta procedesse 
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da un padre solo :* perchè coloro lo aVe- 
vano ripudialo, e si erano -fatti più pa- ' 
d^^ , altri riconoscendo la terra , àhri il' 
mare, altri altre cose per padri lorp. • ■ v 
EUl in questa lotta ^li uoittmi fecersi 
servi l’uno dell’ altro, e così piegarpna in.- ' 
sieme. la cervice al giogo dell’ Im^ratOre 
Romano. 

Costui si fe’ chiamare è .procl^, 

mò. che’ legge del mondo era- la sua vo- 
lontà , che il suo piacere era vinti e ^it 
suo dispiacere delitto. ' 

E subito sorsero "filosofi che .vollerò . 
persuadere, che l’ Imperatore cosi fecen- 
^do,’ facea bene; E -l’ Imperatore Romano 
non ebbe più, cosa, alcuna nè ,sSUperiqre 
nè inferiore , che avesse a rispettare. . 

£ la terra fu schiava: nè prima’,' nè 
dopo fu sofferta tanto dura servitù, se 
non - che in Russia ne’ giorni che noi vi- 
viamo. Perchè- ànché al Soldano de’ Tur- 
chi è imposto, il rispettare la legge di 
Maometto,' ed il lasciare ai sacerdoti dèi 
Tempio r interpretazione. ^ . 





- ; - ; . - vs. 

V In Kassla per . contro P Imperatore è 
superiore alla fede , e costringe a credere 
ogni cosa j che vuol che sì creda. - 7^' 

Come nel solstizio d’ inverno la riotte' 
la' più' lunga giunge all’apogeo delle tè- 
nebre'5 così -il servire dell’ uomo giunse al 
suo apogeo ne’ tempi Romani.* 

Allora Gesù Cristo,- il figlio di Dj'o 
discese in terra ed insegnò agli uomini 
che tutti fra loro sono fratelli,, e figli 
d’un solo e ‘stesso Dio. ’ 

Che il 'migliore è Colui che*sa* sagri- 
fìcarsi pe’ suoi fratelli 5 e che più per loro • 
egli scorda sè stesso ,’ -più tocca .la peffe* 
zionè. Siccome fe’ Cristo , che di' tutti glL 
uomini fu il perfettissimo, perchè con do- ' ' 
loi-osa passione fece dono del sangue- 
proprio. ' ■■■•• 

Così. Cristo insegnò al mondo, nulla 

esser in terra' di prezioso, nè sapienza, 
nè potere, nè ricchezze, nè regno, nulla, 
se non se il sacrificio proprio pel bene 

altrui. > / 

E colui il quale sacrifica sè medesimo 
pel bene de’ prossimi, troverà sapienza , 

. - 1 -f-. -r • • . ^ 

• ■ r- - ■■■■'■ 
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rìcchczzn e regno ' in terra y in cielo , 
ovunque., ; . - - ^ ' 

. Al contrario colui che sagrifica a sè 
stesso gli altn, troverà, stolUzia) miseria, 
e pft'dizione , in tetra, nell' inferno, o> 
Tunque. . , ' , - 

Grbto poi disse .Chiunque mi segui? . 
• rà sarà salvo,' perchè io sono verità : 
e giustizia. » Ma que^ giudici che giu- 
dicavano in nome deU’Imperator romano 
, spaventaronsi della , dottrina di Cristo,' 'e . 
dissero; ' « .Ecco di nuovo quella grastkia ■ 
y> che noi. dispèrdemmo: -sia per sempre 
n distrutta , e seppellita '«elle viscere della - 
n terra..»'* •• '• 

' ^Allora fecero .morire ‘ nel martirio il . 
più santo ed ^ più iupocente < degli uo-- 
mini, lo rinchiusero in un ^sepolcro ed 
. esclamarono «Giustìzia e verità è. discom- 
» .parsa dalla terra^ chi adesso ' vorrà ,ri- 
» bellarsi all^ Imperator di Roma'? » 

Ma questo fu il grido - dello stdlto.; ' 
Colla più grande delle colpe coloro 
avevano già 'colmato la. misura delle ini--' 
quità: che quanto più ■ si esulta , tanto 
più presto, cade la potenzà. 


. Cristo risu^ilò , discacciò gl’ Impera- 
tori, èd • inalberò il vessillo , della croce 
sulle loro capitali^ gli schiavi furono eman- 
cipati, ed i padronj divennero loro 'fra- 
.t#lU; la legge di' Dio fu riconosciuta al 
di sópra, di tutti i >re, e la' giustizia ri- 
fulse di nuovo" in terra/ 

' 'E tutti'! popoli, che avevano le fede, 
Alemanni ed Italiani, Francesi &■ Polacr 
chij lutti riunirorisi come un popolo solo 
• che eblx) il nome di popolo' della Cri- 

stianità.'jr, . :■ * -/ * •. c - 

' Li re de’ p»opoli diversi' furono fratelli 
tra loro, e seguitarono tulli un* vessillo 
sólo — la croce. — ^ ■ . - > 


E colora eh’ erano cavalieri , cómbat- 
tcrono- i pagani nell’Asia a difesa de’ Cri- 
stiani, ed a conquista 'del sepolcro del 
Salvatore.' . - • •' ' 

^ Questa ' guerra dell’Asia si chiamò 
Crociata. ' - , *'• ' 

*' E sebbene i* Cristiani non’^combattes» 
sero per amor di gloria'’’, nè per"' Brama 
di Conquiste ,o di ricchezze, ma solamente 
per la liberazione della -Terra .Santa 5 pure 


. Iddio volle dar 4tf lor gaiderdope, gloria, 
vasti pbssèdinaenti ^ ricchezze e sapleòza: 
e -co&i l’ Europa s’ illamioò j •,i\ organizsò, 
s’ arricchì. ^ ^ 

Tale Cu il prèmio di Dio al sacriBció 
di que' vajorosi pel beae altrui. . 

La libertà d' Europa andava diffon- 
deodosi lentamente, ma senza fernvarsi, 
e con rettitudine. I re fecero liberi i si- 
gnori, questi i. nobili, e dai nobili alle 
eittà , e dall’ emancipazione, municipale la 
libertà era per togliere le catene al po- 
polo', e così emancipare la cristianità in- 
téra, e .dì tutti gli nomini formar de’.frà- 
telli eguali fra loi^. ... . 

Ma.i re corruppero tutto. 

Perchè i re eracwi, fatti^ malvagi, c 
Satanno entrato in loro, dissero fra se 
stessi — E die! mentre' le nadont gua- 
dagnano in sapienza e ricchezza , e vi- 
vono una dolce vita^, noi 'non potremo 
più castigarle,. e la scure- sarà fatta mg- 
glné'neUe stesse mani nostre v e la potenza 
nostra s’ infievolirà a misura dcll’ingran- 
dimenio di libertà nelle oaziont, le 'quali 
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sé giungeranno alla- cimaj- oi tJwIcuggè- 
ranno. ^ 

Era questo il discorso della stoltitià ' 
de’ re: chò se .dessi sono padri de’ popoli," 
i popoli sono corne i fanciulli, -i quali 
ingrandendo si. tolgono dalla verga ed 
escono di tutela de’ padri loro." v. 

^ I quali se saranno buoni, avranno. G> 
gli, sebbene maggiori ed emancipati ,, 
giammai >ripudianli i loro .padri, ansi 
maggiormente venerali ed amati ^ cagio- . 
ne della loro .vecchiezza, . • . . 

- . Ma invece i re vollero essere.a simi- 
glianza di que’ pa.dri selvaggi, .che vivo- 
no nelle foreste,.! quali si fanno tra^i- 

• nare su de’ carri da’ loro figli, e li ven- 
'doDO come fossero schiavi;-' ■ , , 

^ ■ 4 . 

- Allora i re dissero: Facciamo che i 

* 0 * ^ * 

_ popoli sicno sempre ignoranti, affine di f 

celare a loro stessi le loro forze ^ faccia- 

•moL che-.sieno discordi, afiinehè non si 

adunino tutti contro di noi." - , - 

- Poi soggiunsero a’ cavalieri == Perchè 
andare in Terra .Santa? ,ella è tropico 
lontana 1==. (alevi guerra piuttosto uni 

• . i I - ' , 
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coDttb gli aUri. Ed i filosofi iasegnarodo V’ 

che coìnbàUere per la "^ede^ era «follia; ; 

'Cosi, rinegato Cristo,’ i re fecersi Dei 
nuoTi^ degr idoli j gli preseotaroj^jo a’ po- . 

, poli:, cui “ -s’ impose di adorarli , • e - 
quelli pugnare.- / •' , 

E pe’ Francesi ebbesi un idolo òhe 
chiamossi Onore ^ cbé fu quel simulacro 
stesso che al tèmpo -de’ pagani ^bbe oo- • 
me di Vitello d’oro, . . - ’ J 

PegU* spagouuH Ve n’ebbe -uà altro 
■nomato Prepófidèrama politica ^ che vabì 
' quanto forza é possanza , che fu' quello 
medesimo .adorato dagli.Afisirj colta vóce 
di Baal, da’ Filistei ^ di Dagqne, e dai 
Romani di Giove. ‘ 


' , Pegl’ inglesi il ro un idolo,' che chia- 
mò Soinrutilà' de’ mari e del commercio — 


e fu eguale-a quello antico di Mammone! 

' Pe’ 'Tedeschi , il Ben’ vivere^ come 
'Moloc et Como. 

Cotali 'idoli furono da’ popoli adorati. 
f ' Or il; re' disse a’ Francesi =. Fate 
animo pugnate per T Onore, j 
. tr-subito le^aronsi , e combatterono. 
per“ cinquecento anni. ^ 


' cin 


'^8i 

Qnel -d* InghiUerra disse àgi’ Inglesi 
Orsù pugnate per W^mmòne^ 

E subito' levaronsi , e combatteròno 
cinquécentp anni. 

E così ogtii nazione pel pròprio idolo 

combattè : ' ‘ ' 

’ ** # ‘ * 

E scordarono il lóro procediménto da 
un 'solo e stesso padre, l’Inglese dicen-' 
do' == Un vascello mi sia padre ^'il va-- 
pare mi sia madre. Poi il- Francese, per 
mB” lo sia il continente e la borsa: Ed il 
Tedesco^ ch’ io m’^ abbia mi' ófficinay ed 
una taverna. ' ' ■ v ' 

E coloro che aveTano„predicato esser 
follìa il combattere* per la fede còptra i 
gentili j combattevano per uno squarcio 
di' carta chiamato : combattevano 

per la conquista .d’ un porto -.0 d’ una 
città, siccome fanno i vassalli, pugnanti 
a colpi di asta per la difesa del' limite 
d’ una tèrra, di cui. non essi, ma i loro 
signori sono padroni. ‘ , ' 

Coloro che predicavano follìa l’an** 
dare in lontane regioni èr difesti 'de’ loro 
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fi'àt«lÌi, coloro stessi navigaTano pe' tnari 
per comando do’, re; e combaltevàoo< per 
magazzeni *di robe, per saccLi’ di lana e' 
di pepe. ETGnalmenle furono e.ssi stessi 
dai re venduti per quattrini^ e trasportali 
olirà mar^. ' ( 

' lid .a„ tanto^ giunse là corruzione de- 
gli uomini, che di tutti i 'Tedeschi , gl’ I- 
ta'liani', i Francesi e gli' Spagnuoli, un 
solo cristiano rimase salvo, che fu 'sa-:, 
piente e cavaliere, di nascita^genovese. 

' Questi' gridò al mondo ; triegua alle 
guerre civili, =; e provoss^ d’ indurlo 
alla conquista, del 'Sepolcro del Signore 
nell’Asia, ove si sarebbe potuto cangiare 
(juel deserto in regione florida ' e popo- 
lata di Cristiani. ‘Maj il gcnpvese fu po^to 
in ludibrio, e si disse: Ei'sógna, è matto. 

Questo pio ’s’ avviò alla 'guerra^ e có- 
8Ì>sòtitario e povero, volle andar dappri* ' 
ma alla ricerca deh, paese donde si trag- 
ga l’oro, per farsi ricco tanto da assol- 
dare un’armata ,' 'e ricotiquislare Ja Terra. 
Santa. .Ma ‘a .questa iinjiresà^ tutti .scia- . 
maròno = Ei ddirà'.' - ‘ 
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Iridio vick la reilitndiae'de^' 9 tjpi pen>- - 
sieri, Jo'^benedisse j. e s ubilo qwBito 
giò ..dtscppérse 1’ America’', -cbe ;jFa‘' i^ta , 
terra tÙHibWtà , teiscà santa. Ea fiiuèkie^ 
roato^ Cristoforo, Colombo, 'uhirtio de’ 
valierr crociati <J’ Europa L’. ultimo 
imprendesse oim missione tu', nóine^ di 
Dio , '.e - non pet utile proprio. : , ' • 
Frattanto -in Europa l’ idolatria ’gUa- 
dagnava terrenpJ^ìflE quivi ^Tvenìie sidco- • 
me , presso 'i gentili cbe - pria» adorarono ^ 
virtù jottò.'s^boli'ryolatfi ,' e ^i i, vie) 
ed uomini e 'bestie, ed infin alberi "0. 
pietre e figure di geometria. . '-t.,.*' , 

Gl’Italiani fecersi ùri idolo, cbè'cbia- 
marono Equilibrio politico ] deità 'scono- 
sciuta al gentilesimo degli antichi, è da 
quel popolo’ peV primo esaltata ad 'ado- 
razione; reli^osa, e quindi, per quella 
prega ndoy caddero per • fiacefiezza^^e stu- 
pidità tra ,gli artigU'de’ prauni. ' 

Ed i re dell’ Europa, al vedere l’ita- 
lica nazione 'disfi mia per- la religione ' di 
quell’ idolo)' .imm^tincnte -'innalzaronlo 
ne’ loro paesf^ ne propagarono .il cólto., ^ 



e coaiandaronp che per qaello si gaer> 
r^jggiasse. , ^ , , * •. , 

Quindi' iUre di PTussIa disegnò nii 
cerchio, e disse =. Eccovi un' nuoTO Id- 
dìo = Ed il cerchio fu adorato con dna 
religione cjhe appellosst = Circondario 
'politico.' = / ' 

E fu legge y che le nasoni create ad 
imagine di Dio , riguardassersi come mas- 
se inerti, e facessersi a. pezzi, aflìnchè 
fossero di peso e di noja tra di loro 5 e 
lo stato ch'-è patria agii, uomini, si vaile 
che ^ fosse • a . guisa di moneta , che convien 
tagliuzzarla per darle il tondo. 

^Filosofi innalzarono a stelle ogni di-^ 
visamento dei re. ■ 

• E fra costoro che sonò savj bugiardi, 

• e preti di Baal-; di Moloc, e Hèil^Eqai- 
librio, due sono! più. famosi.' - , 

L’ uno fu Macchiavello , ehe in, greca 
lìngua ha la signìBcazione di uomo avido 
di^.guerra^ a^ cagione de’ suoi ammaestra* 
^nienti, che traevano gli nomini a guerre 
eterne , a guisa de’ Greci del Paganesimo. 
.L'altro è oggi 'ancora in vita, ed a 
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nome !/dfac///o/i, che Vale in iatmoqòaiUo- 
figUuolo dello schiavo ì perchè» costui ha 
dottrina - di servitù, siccome ebbero i 
Latini. " 

' w Ancor altri tre re ebbesi P idolatra 
Europa j il nome del primò fu Federico 
li di, Prussia del spcoxuTo, Caterina II 
di Russia ^ del terzo, Maria Teresa d* Au- 
stria, - > ' . . , . ^ 

E Questa fu trinità cP inferno, di rin< 
contro a quella del. Paradiso;' fu un lu- 
dibrio e .vilipendio. d* ogni -sacramento. 

' Federico y che è quanto dire, pacificò^ 
ebbe , vita di guerre continue e ruberia; 
siccome fa Satanasso , che quando aizza 
gli uomini alla strage, prende per iscìver-‘ 
no il santo' titolo di - Cristo — • Dio -di* 
pace. — ' ' ... >' 

Federico',, per far uno spregio agii an- 
tichi ordini di cavalleria , nerinstituì uno, 
che fu empio col motto — situm cui- 
que . — che vuol dire , ciascun s’ abbia 
il suo: e di quest' ordine fe’dono a’ suoi 
vassalli,! più ladri- ed assassini.. . ... 




Federico iiurl^ndQn di yccis^ 

se uo Ji^ro,jQt'ilo>latò Anli-^^aùqhiM^^^^ 
assia avversario, a Maccbiavellò 
ch’eì stesso ne seguitava o^ni dottrina.;; 
. F Cateróio .che In greco significa 
punì-, fi] donna irapurissiipa^ coméchè 
Venere „ l’ impudica ‘ si voifsse- cliiamai'é 
ve.rgine iipmacolata = Caterina^ radunò 
assemblea per jstitiiir leggi, il .che fece 
in ludibrio (T ogni legge, perchè anzi le 
falsò e distrusse tptle'. ' 

' Catèripa proclamossi proteggìtrice del- 
la libèrtà delle, religipoi, e finse tolleranza 
in ispregiO| d’ ogni lil^là , perchè foVzò nri- 
Hooi^de’snoi siniUi a cambipu‘,,di relir- 
gione. . ' . ' V. 

Egualmente ^il^ann Ter^d ehjje il no- 
me dell' umile ed immacolata madre-dei 
Salvatore, io dispregio di umiftò e. santità. 

* Perché costei era femmina orgoglio- 
sisslma, e combattente per avidità di 
possedere la terra, altrui. 

' -Costei fu donna empia^ perchè nel 
tempo stesso che orava, a si- confesmva/ 
ridusse' a schiavitù milioni de' suoi simili. 




A?evd un figlio ch’ebbe nomé>.Gia-^ 
fifppe, nome di quel Patriarca, che, ree 
sto saldo alle seduzioni della moglie di ^ 
Putifarre,*e liberò'^di * schiavi tù ‘de’ suoi 
fratelli coloro .stessi, che come schiavo 
avevano venduto Jui.' ‘ 
j. Giuseppe d’ Austria j' al contrario, in- 
dusse al male la madre suay e strinse in 
ischiavitù' coloro de’sooi fratelli,! Polac- 
chi, che gli avevano, liberato P Imperio' 
dal servaggio, minacciatogli dai Turchi. 

1 nomi di questi tre. re, Federico, . 
Caterina, e Maria Teresa, sono tre Ì>e- 
-stemmie,‘lé loro azioni tre scelleratezze,' 
le loro ricordanze tre maledizioni. ^ 

Cotale' esecranda trinità , vedendo che 
i popoli non erano ancor fatti bruti ab- 
bastanza , € feccia d’ ogni corruzione , 
secondo lor volontà j»-- innalzò un -altro 
idolo, di tutti il piu abbominevole ch’eb- 
be il titolo -di 'Dio Interesse j ,Dio, che 
non fu nolo nemmeno all’antico gentile- ‘ 
simo. Cosi' di peggio in peggio incattivi- 
rono gli uomini, fra i quali uno solo 
trovossi di salvo' ,' che fu cittadino e 
soldato.. 


*' Costui consigliò di cessare ai fàr guer- 
ra in prò’ dell’ interesse , per difendei^" 
invece la libertà dell’ umana stir]^}' ed.., 
ei stesso andò a pugnare, per quettitilf^à 
terra di libertà, in America. 11 .ìibnNB di 
questo sommo , è Lafajette , ultióio de- 
gli uomini europèi , che abbia adeòr «alr 
do^ il cuore ‘ dello spirito di ' sabriBcio , 
monumento del vero cristianesimo.' 

Nondimeno i- popoli avevano religione ^ 
d'' interesse. Ed i re dissero = Se tó re-^ 
ligiòne -di quest’ idolo sarà' sparm'-pel 
mondo , otterremo' gueréa* non sólo di. na- 
zione contro nazione , raà'bensì-di 'éitta 
contro città, di uomo contro uosaQ^ 

' , . Così infonderassi natura . besUate , e 
noi soli saremo- i potenti , siccome lo era- 
no .i re de’ popoli selvaggi ed idolatri,’ e 
le sono ancora adesso’ >i re dèlia razza 
de’ negri c de’ cannibali , -clm possono 
divorare'! sudditi' loro. • - , 

La nazione polacca solàmentc' sfug- ^ 
gì dall’empia adorazione di quest idolo 
novello, e non trovò .nel proptio', ,Iin— 
'guuggio- nessun vocabolo- che desse- una 



V . ' - : . • 8g . 

. -c' nè a quello nè agli adora- 

•• wtrdrqòeUo cV ebbero nome impK^ 

dal'fcaDCese iJloraa. . chi. 

adora Dio, adora g P - ,. fedele, al 

E COSI quel popolo ccelO ic 

■ Dio de’ suoi maggiori dal priocipio al fine 

I sobi re ed i suoi guerrieri non s. 

inrl inai di nessuna naxione 
fecero qsurpalori ma „| 5 ,iaDUii 

fedele, ina, inrcccdifcnso^^^^^^^ 

ioutro il paganesimo, e 

'‘'STrP^trlndarono e d^C«a 

i;ioirórLn.c,l’VteolnOcciden.e 

. ■ «pitaiforsadaque’reeda^ 

•rieri, „ma “aell^ collegavansi • 

E Dio volle premiarli, p 

• in’ ni tra erande nazione, 
e Polonia riunì un ““« 6' „„a 

■ ,la Liluanio, come un p, , 

. _L - . 


a* d ** 

. l. . 
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sposa ^ (Joe spiriti Irv 'un .corpo. Siml- 
gliante .riunione non fu .mai prima , ma 
verrà 'tempo che -ve ne'- saranno altre.* 

•' '" Imperocché la' riunione e .quasi Io 
sposalizio .della Lituania '.colia Polonia, è 
simbolo della futura concordia de' popoli-' 
cristiani in nome dèlia fede e della li- 
bertà. ^ " '■['* 

.‘E Dìo impose fraternità fra .i re ed 
i guerrieri polacchi, e furono fratelli i 
ricchi 'cd l' poteri lusieróe. Questa, Itbèr* 
tà non fu prima , ma verrà tetfi^ • che 
sarà. 

t *. e • • * 

. 1 re èd i guerrieri' acoogltevano in 
fraternità móltissimo numerò di dì in dì’ 


creacente' di plebe, di legioni e<Tiittère 
tribùi-tantò numero -di* fratèlli crebbe" 
quanto quello d’ una nazione , e:HesSQha 
nazione ebbe mai tanti uomini .che fosfr 


sèro liberi e, fratelli, quanto in PoloDÌa;' 

E.dnalnaeote nel terzo di di, maggio 
il re ed ì guerrieri, concepirono P alto ' 
pensiero' di ricevere in 'fraternità qnaoti 
Polacchi fossero entro le mura, niuori 
nella /campagna. ' 


t 


9 * 

Q uesli' ebbero * titolo dì v nobiUà’^-^ 
Slachta — p'erchè erano fatti fratelli dei 
Lachs , uomini liberi ed eguali. 

Si volle che ciascun Cristiano ’in* Po- 
lonia ;fosse nobilitato, e ^si_' chiamasse no-, 
. bile, per signiGcare che l’ animo doveva, 
esser generoso, e doveasi esser pronti a 
morire per .la* libertà. . 

' Egualmente che ne’ tempi antichi era 
'Cristiano^ uomo che àbbracciava 

r Evangelio , in segno di dispostezza a 
■ sagrificar_^,per Cristo la. vita. ^ 

Nobiltà doveva esser battesimo di li- 
’ berlà,’e chiunque voleva per quella mo- 
rire, era' battezzato perula legge e la 

scure. ^ ■ •_ 

E la Polonia disse'’ = Chiunque mi 
segjijrà^sarà libejro ed ^eguale a tutti gii 
allri^ perchè io sono lAbertà»^.. ;• > 
Ma i re tremarono -a questa’ voce, e 
dissero =». ' Per • nor. ebbe bando dalla 
terrà- la libertà, ed eccola di nuova com- 
. parire ià figurà.. della ■'pazlone, che . non 
adora i nostri,, idoli: Orsù, distruggasi 
'questa nazione. E subito macchinarono 
tradimenti. 


^11 re di Prussia accostossl j abbracciò 
la uatioa de’ Polacchi, e la salutò, chia- ' 
mandola = Q mia alleata! == e l’avea 
già venduta -per trenta. città della grande ■ 
Polonia, come Giuda, vendette Cristo per- 
trenU; denari. * - . ; ' 

Gli altri, due re af gittarono sopra 
questa nazione, e la incatenarono. Frat- 
tanto il Gallo pensò, e disse = In ve- 
rità, questa nazione, è innocente, e .la 
donna mia, la Francia, donna paurosa, 
dorme' sonni tormentati da fantasmi = . 
laonde .prendetevi pure e straziate que- 
sta nazione = e se^ne lavò le* mani. 

Ed il reggitore, della Francia contir 
nuò, e disse = Per noi non puossi ri- 
scattar col sàngue e coll’ oro questa in- 
nocente^ perchè "il mio sangue ed il, mio 
oro è mio solamente, ed il sangue e l’oro 
della mia nazione, non è d’^ altri che suo. 

^ 'i ' • * 

E cosi questo* reggitor di Francia be-, 
stemmiò orrendamente Cristo, ripudiàn- " 
done la dottrina che insegna =? Sangue, 
umano non si sparga *senza umana ven- 
detta. = 


' Ed appena costai prdnanciò quelle 
parole, tutte le croci, precipitarono dal> 
l’alto delle torri della città. efu pia, per- 
chè il yessillo di Cristo non potea splen- 
der 'più nella terra del popolo ^idolatra 
dell’ Interesse. , ■ 

alleanza de’ popoli fu squarciala, 
come il Sacerdote di Giudea stracciò le 
reetimenta al suono^ della voce di Cristo. 

La nazione di Polonia fu spinta al 
supplicio e seppellita: al che i re scia- 
marono: Noi distruggemmo e sotterram- 
mo Libertà. . 

Parole stoltissime ! perchè nel dar 
compimento al delitto, colmarono la mi- 
sura della iniquità, e lor potenza- più 
presto' ebl>e 6ue quanto più n’ era 1’ e- 
sultanrV. 

Perchè la naziou Polacca non è an- 
cor mòrta:, ha il corpo nella tomba 5 , e 
l’anima discesa dalla terrà, vale a. dire 

• t ' 

dalla* vita pubblica,' è andata al Limbo, 
eh’ è là vita privata de’- popoli che gemo- 
no nella schiavitù, nel paese proprio, e 
d’ altrui, ‘per leslTmonianza de’ lor pati- 
menti. 



Nei tre giorni ^ip^enderà la caroe, e 
la nazione di Polonia risusciterà , per 
rompere i ceppi della ^ schiaVitù di tultf 
i popoli d’Europa. ■ 

- Due giorpì son già trapassali ; il pri> 
mo ebbe fine con la prima conquisla' di. . 
Varsavia, il secondò con il' secondo riac- ' 
quislo di Varsavia, ed il terzo- avrà pnn**' 


CiplO ; 


ma £ne non mai. 


E come 'nella risurrezione di Crislo 
non v’ ebbero più villinie di sangue sa 
tutta la -terra 5 così cesseranno le guerre 
in tutta la Cristiànilà, al primò risorgi- 
’ mento della naziòne^di Polonia.. • " 
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PARTE SEGONDA, 


"ISTRUZIONI E PARABOLE 

■ ■ A6‘ uso, de’ fELLEGRIKi. 


I pellegrmi poracchi apqo Pam ma,, 

della nazion polacca. - ’ • ’ 

Ed 11 polacco in pellegrinaggio non 
ha nome di rifugiato y.^erchè il rifugiato ' 
cerca un rifugio sicuro, e niènP altro., ■ 

Ei non ha nome' d’ esule , perchè e- 
sule è' colui che è forzato ad abbando- 
nare il suo paese' per decretp di autorità 
legittima j ed il polacco non è esigliato 
da^nessuna autorità" legittima. 

II polacco in ^ pellegrinaggio non ha 
ancora nonie^aicuno, ma Terrà, U|M^o che 
l’avrà-lcome l’ebbero i coóiessori di 

^ Cristo', _ quando giunse .l’óra. 





9 ?’ ■ ■ ■ - . . . 

Frattanto il polacco chiamasi pelle- . 
' grino,' pel voto -che ha fatto di andar* 
pellegrinando verso, la , Terra Santa j eh’ è - 
I4 suà^ patria^ manomessa , e di non fer- , 
mar il passo finche non la ritrovi. 

Ma la nazion polacca non è. un -Dio 
.come Cristo; e l'anima sua, percorrendo 
la via in, pellegrinaggio verso- il Limbo, 
può smarrirsi, e così ritardare la. sua rìs- 
surreziofte. “ 

- Laonde leggiamo allehtamente l’ Evan- 
gelio di Cristo, é quéste istruzioni, e pa- 
. rahole, che un pellegrin 'cristiano ha ràc^ 
.Colte dalla voce _e dagli scritti de! cristia- , 

ni polacchi, martiri, e pellegrini.^ 

- . c • 
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S ■ l • » ' 

. VeleggiàTano sul mare de’ grandi va- - 
' acelH da guerra^ ed una navicella di pe- 
scatori. Era d’ auiuùnp , e le acque si 
fecero burrascose. In "lai fortuna, un va- 
scello più è grande, più^stà sicuro, e se 
è piccolo incontra, più rischio, , , , 

Le^ genti die guardavano .dalla riva , 
dicevano: = beali ì, navigatili de? grandi 
vascelli, meschini coloro''che in autunno 
&’afbdado‘a lieve navicella. ; , 

Ma quelle genti non -vedevano, che 
ne’ grandi, vascelli i marina^ - eransi ub- 
briacati e ribellali, che avevano rotto 
gl’ istriimenti, co’ quali il pilota misura- 
va le stelle, e spezzato la bussola. Que’ 
vascelli apparivano sempre grandi e bea 
sicuri. . - • . ' 

Ma poi senz’ avere di che condurli a 
seconda delle stelle, e senza bussola, co- 
testi grandi vascelli si aprirono ed affoa- 
daronsi. - " 

I Peli. , 7 
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E la navicella, che si reggea seguen-'- 
do il cielo e la bussola, non isprofondò, »• 
e s’appressò al lido: e sebbene prima di. 
toccarlo. naufragasse, la ciurma salvossi, 
e salvò gl’ islrumentre bussola. Rico- 
struirono poi un’'aitra. navicella. 

Laonde fu manifesto, che quantun-:^ 
que la grandezza e la solidità de’ vascelli 
sia utile cosa, pure senza stelle e ^ozà 
bussola hanno valore, di nulla. 

E stella di pellegrini la fede celeste, 
lor bussola è 1’ amor di patria. 

La stella illumina da per tutlo,*e la 
bussola addita il settèntripue; con que- 
sta puossi navigar ad oriente ed occidente, 
e senza questa si vagherà e naufragherà 
ancor ne! settentrione. * " 

Perlocchè la navicella .de’ pellegrini 
polacchi giungerà con la fede e 1’ amore * 
al porto di salutej e senza fede ed amo- f- 
re tutti i popoli i più grandi e 'potenti'., 
saran perduti e naufragati'; e' sebbene ? 
qualcuno ne scampi, non:potran ripon- ^ 
struire il vascello. 


} 


. . • 99 

H . ‘,i ^ ■ •• 

• • 

Perchè la vostra nazione si ebbe in 
^retaggio la futura libertà del mondo/ 
Perchè colui che ha molti parenti • 
non lascia in morte le sue ricchezze ne 
al più forte, nè al più industrioso, nè a 
quello di loro • che ha bella vita a vivere, 
e mangia e beve smodatamente ? ■ 

Ma bensì all’amico che gli rimanga 
compagno quando gli altri seguitano le 
gozzoviglie e le avarizie? 

Quest’ è la . causa che condusse la vo- . 
- stra nazione all’ eretaggio di libertà. 

Perchè la nazione vostra ebbesi la 
promessa dì risurrezione 7 

Non certamente per la sua potenza ^ 
chè i Romani, sebbene potentissimi, pe- 
rirono, e non risuscitarono = Nemmeno 
per antichità e gloria della vostra Repub- 
blica ; chè , Vinegia e Genova , sebbene 
.più antiche e più gloriose, perirono, e 
. non risuscitarono = Nemmeno per pri- 
vilegio di sapienza, 'chè la Grecia, madre 


I 
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de’ 6I0S0G , ebbe fine e , restò seppel— 
lila entro la tomba sino ali’ obblìo di 
sua sapienza, e quindi incominciò a dar 
segni.- di vita. . ,, . 

Ed i regni di Westfalla, d’ Italia, e 
di Olanda. cUc voi vedeste nascere e 
'tire, sebbene, ricolmi d’ ogni sapienza, 
pure non risuscitarono.' - < 

Ma voi sorgerete fuori della tomba , 
perché in voi è fede, speranza e carità. 

Il primo morto che fosse da Cristo 
risuscitato fu Lazzaro. - 

Lazzaro cho.non era nè un duce, nè 
un filosofo, nè un mercal;ante , ma, .sic- 
come è scritto nella^ Bibbia, il diletto di 
Cristo, ed il solo uomo che- ne fosse com- 
pianto — Fra tutti i popoli della terra 
chi è il Lazzaro? 


Digitized by Google 


Pellegrioo'' polacco , tn godevi di ‘do- 
ora sopporti poTcrtade e svenlara: 
così arrai ammaestramento di povertate 
e sTeataraj é^nel ritornare in patria di« 
rai s=z Poverelli e sfortnnati, voi tutti 
siete miei coeredi. 

Pellegrino, tn fosti legislatore , e po- 
tevi salire sul trono , 'ed- ara sei giltato 
in terra straniera, fuor dell' usbergo deMe 
> leggi; così imparerai che cosa siasi man- 
canza di protezione di leggi, ed in pa- 
tria dirai E=2 Stranieri , voi tutti sietè le- 
gislatori come irson'io- 

Pellegrino, tu eri sapiente , ed oro 
quella sapiènza che tenevi in gran pregio, 
ti ai è fatta inutile , e quella che . non 
curavi, ti si è fatta necessaria ; così avrai 
ammaestramento della sapienza di questa 
terra, e nella tua patria dirai = O sem- 
plici di spirito, voi tutti siete condisce- 
poli e fratelli mìei. 



ioa 


IV.- 

s 

> 

Tanlo è folle colui, che cerca rifiigio 
presso i principi, i ' magistrali , e4 i sa- 
pienti stranieri ; "quanto folle sarebbe chi 
in tempo' di borrasca , e di tonno, cer- 
casse corerchio sotto le alte querce , op-, 
pure corresse a scampo sul mare. 

Chè li nostri principi e magistrati 
assoinigirano 'alle alte querce, e la sa- 
pienza de' nostri giorni assomiglia- al va- 
sto mare. 

* Nè la signoria, nè la scienza sono 
cose per sè stesse cattive, ma cattivi so- 
no gli uomini che le corrompono. 

Cristo insegnò,, che trono di signoria 
dév’ esser la croce, sulla quale il giusto 
si faccia configgere e martoriare per sa- 
lute de’ suoi fratelli. > 

Perlocchè furono consacrati i re del 
pari che i Sacerdoti,' affine d’impartir 
loro la grazie del sacrificio ^ ed il Vica- 
rio di Cristo prese titolo di servo de’ 
serri. 
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. Cristo insegnò che sapienza è la' pa- 
rola dì Dio, pane e princìpio di vila^ e 
disse = L’ uomo non -'vive di solo pane/ 
ma anche di parola. • ^ 

Nella lunghezza di tempo che' in' co* 
tal modo si operò, signorìa .e ' sapienza 
furono ?n' grande devozione: ma poi molti 
uomini vigliacchi sobbarcarònsi a signoria 
come per addormirsi sotto ben calda col- 
tref. e valutarono il comune ìncarco, co- 
me potria valutarsi un’ osteria posta alla 
strada, giusta il guadagno. ^ '' 

-- I‘ sapienti distribuirono, veleno invece 
di pane, e la loro voce è come romore 
di un molino vuoto/ ove non sia rima- 
sto un solo granello di fede. 11 molino 
non cessa dal romoreggiare, e nulla' dà 
di che nutrire. 

Il vostro pellegrinaggio è come la pie- 
tra di paragone pe’ principi e pe’ dottori 
di questo mondo ^ imperocché, peregri- 
nando, riceveste soccorso più dai mendi- 
chi, che dai- princìpi 5 e 'nel 'combatti- • 
mento, nelle prigioni^ ed in povertade 
•• . 
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rioTeoiste piò dolce Datrìmeoto kieir ora* 
. zione, ohe in tutta la- scienza velenosa di 
Voltaire e di Hegel, ed in quella di Gxu* 
sin e di Guizot, che 'aoniigiiano a molipt 
vuoti, ' V . 

Laonde signoria e sapienza /caddero 
m dispregio; perchè nelle terre di Enzo* 
pa Ogni villano diventa ./mmsteriole:, , ohe 
vai quanto e dire nono che ha potere,- 
ed ogni sciocco diventa dottrinario , .Che 
vai quanto dire, sapiente. 

Neir era della % venuta di Cristo non 
andava diversamente; poiché un pubblio 
cano di Roma che c adempiva gli< nfiìci 
del fisco, area sigoificazione^dl ladro: nn 
proconsole, governatore di province, sb 
gnificava ^ concussionario : un fariseo se* 
guaoe della legge giudaica, av6a signifi* 
cato di accattaliti; e Solista, >sapiente di 
Grecia, avea significazione dì furfante, 
la quale' indelebilmente ^riman tuttora. 

E dopo la, vostra, venuta, la medeai- 
ma. significazione si estenderà, tra i Ori-', 
stiani af titolo di di Pari, di Lotyl, 
di Ministro, e di Professore,^ 






. <. 
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Foste roi i chiamaii a dar nooVa vita 
poter, ed alla sapienza io patria vo- 
Mra ed ,o tona la erislianilà. - 

dièote r "i 

«ranqadlo “sùi loTTo^noT'" "eo."””'’ 

«odooo^i , reo Pretto de-U twT 

i«a 007.1 vivono una vita r1’a« 

' *™o«o .pooi ntólto piò agitati et“i 
rostri; sono perségnitati, e più^i voi ca 

uT “‘'‘>•“^"=*0 '« 'oro rie- 
, ^e, e le loro terre 5 e se coloro ca- 
dranno “elle. mani dell* iàimicn «' 

Quando l’inimico fa entrate in un 

c..osonoinnals:tai;tt::’rj7 

scendono e coloro che tengono la scien-' 

, ne fanno negoaio, gli „ni ; 

piegandosi a toni i nuovi governf, e da 
tutti ricevendo salario. , 
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E fra di vòr, gli ottimi de’ roslri se- 
natori', depatali a^ generali sono detti dal- 
K Imperatore i piò colperoli ^ i quali col- 
peroli saranno i più riveriti^ e quelli che 
saranno fatti' morire ne’ supplicj arran« 
nosi adorazione come di santi.' ; 

'I Tostri sapienti non cercarono ric^ 
chezza col far mercato di doro sapienza, 
non comprarono terrea nè case*, non ri- 
cevettero, oro nè. favóri da’ re. ' ■' V'’ 
Ma quegli apostoli della parola di li- 
bertà che furono martoriati con le car- 
ceri e con le verghe^ quelli che più -do- 
lorosamente soffrirono si avranno in più 
grande devozione j e saranno adorati co- 
me santi quc’ martiri , che imposero alle 
loro dottrine il sigillo *di sangue.- ■ r 
Io vi dico in verità, che voi ammae- 
strerete tutta Europa a riconoscere i veri 
potenti e saggi: perocché ora, in dSuropa 
il potere è obbrobrio, la sapienza ^follìa- 
Ma ^se alcuno di voi dicesse. '.noi non 
abbiamo altre arme' che il bordone del 
pellegrino^ come potremo disordinare tutti 
i provedi menti delle nazioni grandi e 
forti ? . 



; • . ; *07 

Coloro, che così parlano^ facciano 
mente allo Imperio Kooiano grande quanto 
il mondo, ed allo Imperatore di Roma 
potente quanto tutti insieme.' i re de^^no* 
stri giorai. - . . V ' • rt 

E Cristo inviò contro l’ Imperatore . 
dodici nomini semplici, i qualt> fortissimi 
dello spirito santificatore , dello spirito di 
sacri&cioi ebbero vittoria sulP Imperatóre. 

- E se ancora alcuno di voi dicesse : 
come potremo noi, soldati iguoranti,. vin- 
cere colla nostra’ parola i saggi delle na- 
zioni eminènti per ogni dottrina e civiltà 
Coloro che così parlano, ricordino i 
sapienti d^ Atene,' i quali Sebbene repu- 
tati esemplari di altissima sapienza e ci^ 
viltà , pure furon vinti dalla parola degli 
apostoli. Questi predicarono in nome di 
Dio e di libertà, ed, il popolo abbandonò - 
i sapienti per seguire gli apostoli. 
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Cornane sentenza si è / che voi siete 

in mezzo alle nazioni incÌTÌlUe. e che da 
• * 

quelle dovete ricevere il dono di civiltà: 
ina i dottori di' civiltà non si sanno quel 
che si dicano. ■ 

il vocabolo cmlià avea significato di 
civismo, venuto dal latino cnas, dttadi> 
no: e cittadino era T uomo che 8acrtfi<% 

. cava 'sé, medesimo alia' patria,, come fe- 
cero Scevola , ■ Curio e Decio; . e 'colai 

m * * * 

sacrificio era un 'atto di civismo. Era una 

I 

virtù di paganesimo non tanto perfetta, 
'quanto virtù cristiana, per la quale ji 
^ comandamento di sacrificarci non 
patria sólo', ma a' tutte le genti: però 
quella ancora é virtù. 

Nel progredire dé’ tempi vende la 
confusion delle lingue, ed allora Testi*' 
menta* di nuove fogge , golosità di vivan- 
de, agiatezza d'abitazioni, be' teatri, e 
buone e spaziose strade ebbero noine di 
civiltà. 
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E Teramente , «e esctsse fuori del se- 
polcrOj non dico ud crUtiano, ma un 
pagano di Roma é gittasse Io sguardo^ su- 
gli uomini, che ora chiamansi inciviliti, 
ne indegnerèbbe , e sciamerebbe =s don- 
de osare 'di ammantarsi del (itolo che 
deriva dal nome cittadino? '' 

Non vi fate dunque ad ammirare le 
nazioni che ingrassano di. prosperità, so- 
prabbondano d' industria, e sottilmente 
si' governano. . ’ 

. Che se avrete io estimazione i popoli 
secondo loro pinguedine e robustezza^ di 
loro giudicherete come di bestie, il che 
è all’uomo giudicio córtissimo^ Se poi li 
ammirerete per loro' industria, li porrete 
a canto delle formiche, le quali di gran 
lunga toiti ci sopravanzano j ma per l’uo- 
mo è, poco. . ^ 

, Se pier dirittara ^di reggimento crede- 
rete ch\e.sst sieno in fiore di civiltade, ' 
che direte allora degli alveari? Le api 
si avranno preminenza di civiltà : ma per 
i’ uomo è poeo. 

La civiltà veramente degna dell’ uo- 
mo, si è la cristiano» 
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>_ Avendo un padre parecchi BgUuoli 
alleTolli egli solo nella pietà e nella vir* 
tù, ed inviò i primi nati ad una scuola 
di' grande rinomanza. » 

Così quelli divennero virtuosi, dili- 
genti, studiosi molto, ed acquistaronsi 
buona riputazione presso di tutti j svilup- 
parono pronto ingegno , e guadagnarono 
molta scienza.. 

_ f— 

Ogni cosa andava. si prosperosamente, 
che que’ giovinetti ne coucepltono orgo- 
glio, e dissero: noi salimmo a pubblica' 
estrazione a cagion di nos.tra migliore 
sapienza: laonde 'noi dobbi^b godere di 
più agiatezza in casa, vestirci di abiti 
più' sfoggiati , e d’ ogni solazzo assai più 
che altri, - ' ' v ‘ 

Or avvenne che il padre mandava.a 
loro denari tanti, die solamente' servis- 
sero a procurar il più neoessario, e non 
le superfluità. Allora i giovinetti non vol- 
lero più richiederne, al padre; ruppero 
con-lui in discordia, e si posero' essi soli 
in cerca di denari, in prima, adofi^rando 
reuitudÌQS, e poi aggravandosi di debiti 


/ 



sul conio della eredità^ pel che rinven- 
nero un usurajo, che largamente impre- 
stava , ed avvicinava la loro rovina. Quan-'‘ 
do li tristi pensieri e le cure acerbe ren- 
df;anli malinconiosi, si faceanò a confor- 
tarsi con r nbbriachezza, e con ogni dis- 
solutezza, e diceano; nostro padre ci am:; 
moni, che aiP uhbriachezza ed alla disso- 
lutezza conseguitano effetti funestissimi^ 
ma prendiam ora consìglio dalla ragione 
nostra^ e proviamo un’ po’ se troveremo 
qualche conforto, nel vino e nella gozzo- 
vìglia, usandone però modicamente, giu- 
sta la rettitudine degli uomini ragionevoli. 

In breve trapassarono' a disihisura , 
divennero briaconi e' dissolati, ed a ca- 
gion di denaro fecersi mariuoli : e non si 
ebbero più nulla dall’ usurajo, il quale 
facea valere i suoi dritti sull’-ìntera ere- 
dità, ed aveva in suo potere- di farli 
cacciar prigioni. . 

Così que’ giovinetti caddero in mise- 
ria, furono dal loro padre diseredati, e 
restarono^ sotto la schiavitù dell’ usarajo : 
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quando erano da C09taì condannati a d(i* 
rUùtné fadchey. si presentarano alla lor 
mente tutti gli. ammooimentl. del pad^(|^' 
lorO) è dicevano fra sè stasai^ sss^jiranK^^ 
danno è il nostro di non averti aem^lf: A 
ma l’orgoglio era nella loro aniflé^.^<^' 
non VoHeroL chieder perdonò al padié^e^e^. 
amaramente li piangeva! cLè coloro 
quali non ebbero vergogna di commettere 
peccato in. faccia a tutto il mondo, sì 
fecero a vergognarsi • de’ loro compagni 
di pena, temendo èlle que’ meschini sciau- 
rati dicessero: Vedi' là coloro che hanno 
cuor fiacco; piangono e chiedono perdo- 
no al loro padre. Cosi morirono. ' ■ ' * 

A tal vista li vicini dissero: que’ gio- 
vanetti conservarono virtù infino a tanto 
che non si discòslarono dalla lor casa; 
.ma dopo che furono mandati a quella 
scuola, divennero cattivi;' dunque qia|a 
cosa è sapienza,- e meglioiè che ì figliuoli 
nostri rimangauo nella ignoranza. 

4 Ma il padre, ch’era uomo dì grande 
saviezza, non ascoltò que^e^ parole, ed 
anzi inviò gli altri suoi figli più giovani 
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a quella . medesima scuola,, raccomanda n-' 
' do loro tfi tener sempre fisso nella mente 
r esempio .de’ fratelli maggiori. •' * 
Non dimenticarono mai gli ammoni-' 
menti del padre; 'erano assidui negli stu- 
dj quanto lo furono iJoro fratelli; ma 
serbarono^ intatta la virtù e la pubblica 
estimazione; e cosi furono, dì argomentò 
ai vicini a pensare^, che sapienza ,è cosa 
buona} se si presta obbedienza .al. padre. 

..Quel padre ci significa la chiesa, cri- 
stiana; i figli maggiori ci significano i 
Francesi, gl’inglesi, gli AJlemanni; il 
denaro ci sijghifica la prosperità e la glo- 
ria^mondana; l’ usurajo significa il demo- 
nio; ed i fratelli minori significano i Po- 
lacchi, gl Irlandesi ed i< Belgi e gli altri 
popoli credenti. 

. ■ 'V ' . - . , . 
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Chi fu. ed è. tra gii' atmiili la più 
alta speranza della patria vostra? 

Non.faroiio già coloro ehe più sfog- 
giavano in vestÌDtcMtì, o più graziosaraente 
danzavano, o.più lautamente gozzov^igtia- 
vano^vchè quelli nop*el)bero mai'athore 
di patria. . . 

Nemmeno coloro che aveano miiitato 
e che meglio sapeano camminare in mar- 
cia’ e maneggiar le atmi-j' nè coloro cEe 
aveano dono di eloquenza', nè che- sa- 
peaoo scrivere su’ .libri intorno all’ arte 
delta 'guerra : chè il più gran numero di 
costoro erano privi di. fede nella ''causa 
della patria.' . \ •, 

Ma somma speranza sta su gli nomi- 
ni, che, caldissima dello, spirito di sa- 
crificio, hanno tilol di Polacchi, sui sol- 
dati di cuor semplice c sincèro, e suUi 
giovani. - ' ' ... 

. L’ umauità è la patria^ le nazioni gli 
abitanti , e 1’ umanità ha fondamento di 



speranza uèH« naztonF fedéli, die abbia- 
no grande carità e -speranza. . ^ , 

III verità, vi dico; voi non veniste 
prèsso gli stranieri per imparar da loro 
la civiltà^ ma invece <|ier insegnar ad 
essi la vera civiltà cristiana.’ ' ' , 

Buona cosa è Io imparare i mestieri, 
le arti e le scienze;, e per imparare cose 
di grande utilità non ìmpot^a dì cercarle 
tra gli Europei; che le. ti%verete ancora 
tra i Turdii ed i Selvaggj. Perciò fate 
d’ impararle, onde vi procacciate dal la- 
voro il, sostentamento , a simiglianza de- 
gli apostoli ,, che vivevano lavorando da 
legnajuoli, da tessitori, e da botta]; sem- 
pre però conservando il loro, carattere 
di apostoli inviati ad ammaestrare gH uo- 
mini dì còse più sublimi assai di ‘tutte 
le industrie,, di tutte le arti e di tutte 
le scienze. , ' ' 

'Non vi cimentate in disputazìone co- 
gfi estrani infedeli ; chè ben sapete essere 
petulanti e ciarlieri a guisa di scolari; nè 
vi è savio di maestria che giunga a far 
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chete le éiance' d’ un parolajo stridulo sco- 
. larctto. Adclotrinatelo piuttosto coll’ esem- 
pio vostro , e per via di parabole dell’ E- 
vaiìgelio di Cristo, e di questi libri del 
vostro pellegrìuangio, fate risposta ài loro 
ìuoti parlari. ' 
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Gesù Cristo disse : Chi seguita me , 
dovrà abbandonare sno padre e sua ma- 
. dre, e porre a rischio l’anima sua.' . 
Ed' il pellegrino polacco disse : chi se- 
guita] libertà , abbandoni la ■ §ua 'patria, e 
'metta a‘risico'’la sua vita. ' 

Imperocché colui che resterassi in pa* . 
tria , e sopporterà schiavitù per conservar 
siia vita, perderà é j«itVia e vita: e colui 
che abbàndònerà la ^patria a difesa di li- 
bertà esponendo la sua vita, salverà la 
patria, ed eternamente vivra^i. 

Ne’ tempi antichi ', dopo la fondazione- . 
della »prima città, vi si appiccò gran 
fuoco. 

Degli abitanti di questa' cittade alcuni 
balzarono di letto,, ed, affacciandosi olla 
finestra, -videro che l’incendio era lon- 
tano da loro , e di nuovo rigiacquero nel 
letto , ed addormironsi. . . ’ 

Altri videro più vicino a loro l’in- 
cendio, ed aspettando sulla soglia della 



porla dicevano : Eslinguerèmo il fuoco 
quando giungerà fino a noi. 

' Ma le fiamme' imperversarorroj incen- 
diarono le. case di coloro, eh’eransi messi 
,> ^ 

’ in attenzione sulla soglia^ e bruciarono 
vivi <jue’ dormienti. 

Eran rimasti pochi uomini * d’ animo 
generoso, i quali appena videro il fuoco 
"escirono fuori delle loro case per colere 
a’ soccorso del vicinato : ma perchè degli 
uomini generosi era piccolo il numero., 
r incendio non potè esser estinto. ~ 

La cluìr fu interamente briiciata \ e 
quindi da quegli uomini generosissimi, 
ajutali dell’ opera de’ loro vicini 6 del 
.popolo de’‘ dintorni , fu di nuovo più 
largamente ,e con maggior bellezza co- 
.stniita. 

I pigri che non s’ erano' mossi verso 
P incendio, rimasti aspettando sul limita- 
re della porta, furono discacciati, e mo- 
rirono di fame. , ^ * 

Perlocchè fu decretata in quella città 
una legge , chè diceva , che ogni qual 
volta ritornasse la mala* .ventura d’ un 
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incendio, tulli doT.eano accorrere al/uocò', 
con scale, pertiche j- ed acque, ovvero sa- 
rèbbe. ihslituita unh compagnia di perso- 
ne che ; avessero obbligo di stare svegliate 
nella notte, affin di essere .pronte all’ o- 

pera in caso d’ incendio. . • ^ 

Dacché questa legge fu promulgata , 
in tutte le altre'^citlà,- si dorme senza 
paura d’ incendj.^ -. Ti 

- Per quella "òtta s’. intende l’ Europa^ 

pel' fuoco v,ien significalo- 1’ inimicò d’Eu- 
ropa , il despotbmo che ha suo scanno 
in Russia s pegli uomini dormienti inlen- 
dansi gli AUemanni^ per coloro che stan- 
no' alla porta, i Francesi -'e gl’ Inglesi 5 
pegli uomini generosi i Polacchi. 
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In Inglnltepa una rolla vivcTano ùor 
niinf di abbondante ' ricchezza , e posses- 
sori di numerosi armenti e di greggia. 

__ Ma i lupi laccano sovente scorrerìe 
su de’ campi, e danni grandissimi. ' 

Onde -coloro presero armi e> caixi per. 
cacciate ed ' ammazzare i lupi: c’ questi^', 
cacciati' da una parte, ricomparivano dal- 
1’ altra, e, di uno ammazzato ne rina- 
scevano dieci. E que’- ricconi, così conti- 
nuando a cacciare, impoverirono pel gran 

numero de’ cani che doveano sostentare,' 
• » ' ' ' 

c per le moltissime armi da comperare j 
frattanto gli armenti perirono. ' - 

Altri uomini di molte dovizie, ma- 
. più sj^gij ‘dissero : Perseguitiamo i lupi 
' più lungi fino alla foresta, e così li di-^ 
strugeremo ne’ loro covili. Ma altre frotte 
di lupi discesero da altre foreste, e così 
coloro, caddero in povertà, e perdettero . 
le greggle. ' ' . 
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Così tapÌDando n’ andarono; da’ loro 
vicini e dissero = che tutto il- popolo si' 
rauni^ corriamo a caccia de’ lupi per. tutto 
un.anno,’ insin che non gli avrem ster- 
, minàti nell’ isola intera. *Chc l’ Inghilterra/.. . 
è ùit’ Isola:' - K' ':.y' 'l'. ‘ 
/•.Tutti a'cTOrsero, e‘ cacciarono . tanto j’' 
che la razza de’ lupi fu annichilita; àl-^ ' 
lora. deposero -le armi, e sciolsero i cani. 

•Da quel giorno insind ad oggi, gli armenti 
pascono per ' que’ campi senza- pastore. 

• ^ : A' V •• v-i- -v- 
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Era nella terra' d’ Italia' uto cUstrett.0 
fertile , assai, in olio ed m riso, ma mal'- * 
sano^' imperocché ad» àgni^ anno nella " 
state spandevasi pestilenza, che malaria 
appellatasi, e faceva morir, di febbre. , 

; .Degli abitatori di quel distretto, chi 
a, grandi spese ardeva profumi, chi co- ■ 
struiva muraglie all’ occidente, donde spi- 
rava r aria pestifera , chi scampata di là 
nella stagione insalubre j' nondim'eno tutti 
restarono morti, il paese, deserto, e que’ 
bò^hetti dì olivi e campi dì riso diven- 
tarono sede de’ cignali. ' v 

La malaria si diffuse nel vicino di- 
stretto, e gli abitatori ardevano ancora 
profumi, e fuggivano ^ ma allora un -sa- 
vio si fe’ avanti e disse: 

' La pestilenza ha origine in una pa- 
lude, da, voi !^ntana.5<i miglia} andate e 
dissecatela: e sebbene Paria infetti voi, 
e vi. uccida, i figli vostri , saranno salvi, 
e vi avrete le benedizioni’ di tutto , ii 
paese. • 
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Ma, quegli “abitatori ; restarono sospesi 
nella volontà, 'ed ebbero paura di morte;- ‘ 
‘perciò dopò breve tempo morirono tutti 
nei loro lètto. La pestilenza sì distese, e 
rese deserti . dicci altri tdistretti. ■ 

Laonde addotriniamoci che chiunque 
non ha cuore di lasciare il, suo .tétto,- e ‘ . 
di farsi arditamente incontro al male per 
estirparfo dalla, superficie della terra ^ 
la -vedrà venire incontro, ed affissargUsi 
davanti gli occhi.:.-:^' ' 
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Abbiate sempre, fisso nella mente, che 
\oi siete attorniati da estrani infedeli , 
come pecore assediate da lupi, come un 
campo d' armata in terra inimica : còsi 
pensando avrete concordia. 

Coloro che romponsi in discordia, si- 
migliano alle 'pecore che disviano dall^ ar- 
mento", perchè non si accorgono di' aver 
vicino il lupo^ oppure simigliano a que^ 
soldati' eh’ escon fuori del recinto del 
campo , perchè non veggono -l’ inimico ^ 
chè se ’l vedessero si starebbero uniti Vi 
avete ad oste la trinità d’ inferno non 
solo, ma tutti coloro che per. questa si 
danno faccende, e parlano in suo prò : 
di costoro ewi gran popolo fra gli estra- 
ni adoratori degli Dei bugiardi ,' Forza , - 
Necessità, Equilibrio, dà Interesse, 

Sebbene voi non siete tutti uomini di - 
bontà; pure il meno buono di voi è ot- 
timo in mezzo agl’ infedeli stranieri ; per- 
chè voi avete spirito di sacrificio. 
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E 'se qualcuno di voi nou uguaglia 
•'gli al tri," ciò- avviene a cagione de’ strani 
vestimenti di che si ammantano: chi cal> 

. zando in capo berrette rosse, secondo la 
\costumanza_ di Francia j chi di pelle d!ar- 
mellino come, fanno' gl’ Inglesi chi ve- 
stendo vtoga- e berrette quadrate come 
s’usa in Allem'agna. La • madre non rico- 
noscerà più i suoi figli mascherati. 

, Ma appena' si vestiranno ^ tutti dello 
tchamaras polacco, si riconosceranno -tra ' 
di loro,, ed, 'àssisi sulle ginocchia della 
madre, ne riceveranno l’ abbraccio di 
amore. ^ ,• » 

Non guarda té indietro ai falli ed alle 
colpe del passato :,,chè ben sapete esserci 
dal .confessore proibito di ritornar colla 
mente sui peccati che abbiamo commes- 
so, e -molto più attentamente ci ammonii 
di non farne troppe .parole , perchè per 
' cotesti pensieri e tali parole si può rica- 
dere in. peccato. 

' Fate di non esclamar mai cost = 
Ecco colui eh’ è laido di colai sozzura j 
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furò io dar fiato alla fatua; ecco l’uo- 
mo che cadde in 'colpa. Ah l miei cari ^ 
gente non mancherà che si metta all’ in- 
carco di spigolar tutte le laidezze ; non 
v’arrà deficenza nè di giudici per sen-^ 
tenzia'rle, nè di carnefici per punirle.' 

Quando voi camminale per via, non 
è vostro ufficio di nettarla del fango, e 
nemmeno di trascinare alla forca il la- 
dro che vedete esser sorpreso e legato. 
V’ è gente tanta che basti a questi ufficj. 

IV è xli loro vi sarà mal defiaenza , 
perciocché io una città d’infedeli, ove 
si abbisognava d’ un solo carnefice, ve- 
demmo offrirsene subitamente trecento 
sessantnsei , per voglia di porsi in suo loco. 

Venendo a discorso intorno, le cose 
passale, non ripetere troppo sovente eosì: 
lo quella battaglia si cadde in isbagli, si 
andò erralo nell’ altra 5 cbè queslo'sareb- 
be orgoglio di troppa sapienza: facile cosa 
è il vedere i falli altrui, difficile -cono-, 
scerne i pregj. . ‘ 

'Ogni stolto saprà vedere in una pit- 
tura una macchia nera o un foro 5 ma 
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soltanto; all’ occhio deli’ esperto sarà dato" 
conoscerne .le .bellezze. Coloro -che sono* 
buoni tdi spirito^ danno^cominciamehto a'’- 
lof^giudic) dal '.buon lalo.f^ ‘ 

• In ■ preparazione per'- l’ avvenire , è 
d’ uopo ruipinar colle mente le cose,'pas-< 
'sate^', ma- si faccia quest’ òpera siccome 
fa colui, che', per sorpassare d’ un^ salto' 
un fosso,. dà 'un passo, all’ indietro ' per 
rinforzar lo slancio; • v ' J ' 
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- . ’ Fra gli estraaj voi siete siccome nau- 
fraghi in lidi lontani. “ ' > 

Una na^e affòndò per fortuna'di ma- 
re,' e parecchi, uomini della oianna rag- 
giunsero, nuotando, il lido; vicino, -che 
era in terra straniera. - ^ . 

Ora,' fra gli scampati eranVì gente 
d' armi e di mare, artigiani e scienziati 
che? sapeaiio scriver libri. . \ • 

Tutti mettéan querele, e .con gran 
desiderio desideravano dr 'ritornare in lo- 
ro patria, perciò impresero - tra loro a 
•'deliberare.. _ 

Il popolo che abitava su quella* riva 
non voleva imprestare - ad essi nè una 
nave^ e nemmeno uno schifo : era avaro 
si'j che non voleva dar legname senza 
prezzò di molto argento. ^ , 

Allora ì naufraghi andaroq nella fo- 
resta a scegliere gii alberi ,' a disputare 
intorno la quantità che ne abbisognava 
per costruire un vascello,- ed intorno la 
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ferma -cbe -,„«o 'doraVa a,era; .a'ii! 
al prrJulo, se di nuova fosgia'-'sa 

Gli abitanti del Ufin 
^alU foves^ ,a voci df ^.i f 

discacciarono i naufraghi. , ^ v 

^ Questi querelaronsi e di nascosto c* 

misero a delibera. 

Chi malediVacil pilota, perchè era ar 
«usato di cagione del naufragio- roleanl 

cbtr,s” 

7ai; avessero ammari 

zaii, non avrebbero" nìn n/M • . '■ 

potuto navigare- 

fu a“Ì„lTd“ “-"f-sio ' 

<l“<liden“c cafr'*"';.’ 

,. 5 Ohi Uno scoglio soli’ "iw 

perlocchè la lift si fe. * ‘ ““I"''; . 

per un anno , conlinoà 

Ebbene, ’si fe”^'“^ 

Fuiamoci .4 cclTmcsTdi “f ’ ' 

mento- e i oi sostenta- 

I Peli. * *• ^'"gnaiuoJi andaionb a 


coslruire case, i muratori ad inualzàr mu- 
raglie , gli scienziati a* scriver libri j)cr gir 
stranieri^ ogni artigiano faceva sua arte. 

Or avvx*nne che tutti sospiravano verso 
la loro patria alcuni non sapevano fab- 
Ijricarc giusta gli ordini dell’ arcljitettura 
degli estranj, altri erano ignoranti della 
scrittura di quella gente nuova. . •' 

Qucrelaronsi di nuovo e si misero un’ 
altra volta a delibera. - . 

Era tra di essi un uomo semplice di 
s|>irito , che non aveva .ancor mai mosso 
, parola, perchè era uomo di pace: quc-. 
gli pei- la prima volta prese- discorso ‘e 
disse: 

.. Ponendo vostra , mente solUinto al la-- 
voro ed- al vitto, voi dimenticate che lutti 
ci dobbiamo recare in -patHa nòstra,, e 
che dobbiamo su d’ uiiaìnave per l’.alto 
mare far viaggio. ^ . 

Perciò fate pur case, im.raglle c librlj 
ma co^nperalevi ahecra., per Dio',, una 
scure, fi fatevi esporti a be;i navigare. 

•Coloro di voi che sono marlna}^, .si 
facciano grande sludla- vi"’ luare , de’ lidi 
e de’ venti di questa ri*^lou_*. 


E quando' ÓTrete apparato 1’ arte,inoi 
c’ interneremo nel bosco, e costruiremo 
prestamente una nave, prima che gli abi- 
tatori della* riva ^e he avveggano^' e se 
vori-anho farci guerra, noi ci difenderemp, 
colle scuri'. • - _ : 

Alla quale onufione tutti insieme rl- 
•sjìosero = Si scelga il pilota. ' ’ 

Ghi lo voleva, vecchio , chi giovane: 
t lavoranti ne scelserd uno, gli scienziati* 
un'altro^ e così -questo scisma durò mezK’ 
anno, e nulla si conchiuse. 

Allora quell’ uomo semplice si pose in 
mezzo e disse: Date principio alla- cosa , 
•scegliendo tra voi un legna] uolo, che ab- 
bia ufficio di costruire lestamente la uave^ 
sia’ pur questa della vecchia^' foggia, poco 
cale perchè manca il tempo necessario 
per far -saggio di una nuova. 

• Poi c’ imbarcheremo , e darem venta 
alle vele^ e raunando coloro de’ nostri 
ohe sieno esperti nell’ arte di navigare , 
farem sì eh’, essi si 'eleggano tra di loro 
un pilota;, 


^ Arranno que’ marina] intendimento 
pari al' nostro di non voler annegare j e 
sceglieranno esperto il pilota. 

Se insorgerà ‘litigio,' sarà agevolmente 
sedato, perciocché i più forti legheranno 
i più deboli ,\ o - li getteranno '' inVi mare : 
finche resteremo al lido j' le querele non 
avranno fine, perchè' quivi ci si 'proibis^ 
di legare e di uccidere. V " 

Ognuno acconsentr di seguire ifconsf- 
gli di quell’ uomo ; semplice j e prospero- 
samente fecero dipartita, , 

•• < ■ /; '‘.JI ... 




r-' 
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i Ne’TOslri coneilj e deliberazioni gl’ i- 
'dolatri'Don imitate. '>■ 

. • Vi' ha “fra voi chi* dio’ principio a de^ 
liberazioni, e- congiure, ov’ era -mestici 
di sa>4èua e d’ nnione ,' e ' intanto man- 
giavasi" e bevevasi in banchetti. 

Or chi mai vide òhe da un ventre 
pieno nascesse saviezza, e che l’unione 
di teste briache e. là gozzoviglia ed il vi- 
no facessero rissuscitare una' nazione?' 

Ecco perchè sùaiglianti trame e cospi- 
razipni''vaniTo vuote mai semp^; quale s 
fu il eominciamenlo,.. tal n’è la fine. . 

' £ li medici ben sanno che. un fan- 
ciullo concepito' di padre che fu rotto alla ■ 
cràpola , è scemo e di vita breve. ^ . 

> ^ Perciò ineomiueiate K vostri consigli 
e le deliberazioni vostre giusta le vecchie • 
costumanze degli avi, santificandovi alla 
messa e nell’Eucaristia: così ogni impresa 
verrà da. sapienza. . . . ' • ^ 


A' 
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Non fu mai vbta diseordia nergiornó 
'in cui gli uomini pietosamente ' si fossero' 
accostati alla cena del Signore 5 quello non 
fu mai giorno di viltatc. < 

Quando entrerete in congrega, piegate 
in umiltà Ranima vostra^ chè^ umiltà è 
madre di concordia. • -■ , 

*-■ Siccome per congiungere insieme le ci- 
me degli alberi conviene ' incllnarii 5 così 
cedete le vostfe- ragioni j e ' sarete tìniti , 
tra voi. - 

Nelle vostre festività gl’ idolatri non 
imitate. - > ^ , 

' Coloro fra i quali voi .vivète, segui- 
tano sempre un modo stesso nella céle- 
brazione annuale sì delle prospere,- che 
delle 'tristi venture , mangiando e beven- 
do 5 hanno per altare la 'tavola ben aj>- 
parecchiata , il ventre per loro Dio; . . 

Voi, all’opposto, celebrerete le vostre 
festività nazionali , la festa dell’ ihsurré- 
zipne , quella di Grochòw (t); quella di 

t ' , 

(1) Vittoria riportata dal principe di RadziWil e 
Chlopicki sotto h mara di Praga il febbraio 1831. 
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Wavvèr (j), giusta le sante’ costumanze j 

de’ vostri avi , recandovi nel mattino alla •• 

Chiesa, e nel giorno , digiunando. * •; ' ! 

Tutto il denaro _che avrete in quel di 
risparmiato , 'consegnatelo agli anziani, al- ' • 
fui di recar sostentamento alla madre vo- i 

stra, la patria. Colesta cerimonia non pa- 
tirà pericolo di persecuzioni de’ magistrati^ 
nè vi sarà bisogno di prendere a fitto ca- ■*. 

se spaziose, e nemmeno di affollarvi tu- 
multuo^mente nelle piazze. . 

Ne’ vostri vestiménti gl’ idolatri non,, 
y imitate. ~ . ■* 

. -'Imperocché coloro fra’ quali voi vi- • 
vrete, vorrebbero che le loro cerimonie 
fossero in venerazione non tanto’ pel sa- 
cr^cio, che pe’ vestimenti^ ammantandosi 
di porpora, di pelli d’ araacllini, e di nor. 
stri^ siccome è l’ uso delle femmine che 
menano' vita meretricia , le quali s’ impia- . 
strano il viso di biacca, e belletto, e,- più 
laida si mostra loro bruttezza , più si mo- 
strano ornate e conligiate. ^ 

r . " 

(1) Vittoria riportata ria Skrzyoecki il 30-31 mar- 
' so 1831- - - ‘ - 
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Io aminoaisco voi, vecchie giovani', 
che vi rlcuopriale dello* lcha,mara degl’ in- 
sorgenti: chè vói tutti siete soldati del na- 
,,ioi.alc Insorgimento. Tchamara significa 
ncHingiaggio .f. rolonia quel vestimento, . 
del quale era uso di euopruc il corpo de. 
morlenli. Or molli idi^voi mormnuo co-, 
perii la persdnd delle vesti dello, msor- , 
gente, -e cosi tutti dovete star prouU a,. 

morire. . • ' va ' 

Chi sarà che non rlconosca.‘'sotto o 

tchamara da insorgente qnell’.uomo che tu, 
vincitore a Wawcr{.), quello ,d. Stoc.ek(a), 
quello diesi fe! guida dell’ esercito di Li- 

tuania(3), e quel Duce ch’era alla testo dd ^ 
roogimento di Volinia (4) , e quello (5) che , . 

ue’ primi giorni dell’ insurrczipne'parlò con . 

queste parole = Giovani, date operaci 
vostro intendimento, andato e pugnate. I 
e chi non riconoscerà que’ giovani i quali . 
sordi-ono fuori i primi a discacciare 

. ,.r;. -1- ■ - ‘ ' ' 

'(4)Sk\iyn5cki(2)pwcrn^^^^^ 
lo Bosycki (S), Lelewek.^ 

... T \ , - - . 'K . • . . 


^ - 

à 



Digitized by Google 


: • • r *37 

tiranno (i)j c colui che fe’ sentire il pri- 
mo grido 2= cada Nicolao (2) = ! I nomi ' •' 
di que’ valenti vanno famosi per iutto il 
mondo. ‘ ' ' , • ' » | 

‘ Ma chi è che sappia il nome . del re " • 1 

di Napoli, e di quel di Sardegna, quan^ 
tunque costoro sieno adornati di porpora? 

Chi è che sappia il nome de’ figli de’ re 
di lontano paese, o de’ marescialli, seb- 
bene tengano il bastone, ò . de’ generali 
con tutte le lor fasce? Nessuno li sa. 

Gli altri si hanno fama solamente per 
loro somma scelleratewa , o per loro stu- • 

penda imbecillità, in quel modo che in 
una piccola città sono condsciati i nomi- ' 
degli assassini, che fanno strage de’ din-- ► 

torni , èd il nome • del cerrettano e del 
giullare che mattamente cammina per via 
a solazzo' del popolo. n. " . 

Or accade che questa sola è la gloria ' ’ 
c rinomanza dell’ Imperador Nicolao, di 

(It Wysoski e- gli alfieri cLe attaccarono' it Bcl- 


Tcdere nella notte del 29 novembre 1830. 
(2) Romano Soltiyk, 
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que^ due meschini Signoròtti D Miguel e 
Duca di Modena, insieme agli' altri'’ re e 
ministri che voi conoscete. - •'' ' ‘ 

Laonde li tchaluaras d’insorgenti in- 
dossate. ■ ■ 

-, »E per qtte’tali, cui convengono vesti- 
menta più preziose, éd abbiano, modi efi 
procurarsele, queste condizioni si Vóglio- 
ao giustlssimamente osservare. Se 'la^ 
veste fu comperai pel prezzo /di diecr 
monete , altre dieci abbiansi a consegnare 
pe’ vestimenti della patria == : con simile 
regione opererete in quanto - al vostro nu- 
trimento .ed albergo, ebe debbono esser 
semplici sì da servire^ a semplici soldati; 
ed il sopravanzo della spesa che a sem- 
plice soldato si addice consecrerete a bé- 
neyola ■ largizione. o - 

Non riguardate a’ modi altrui nel 
mangiare, abbigliarsi ed albergare , ma 
guardate solamente a "voi stessi; imperoc- 
ché gli ammonimenti ' di-- questa scrittura 
voglionsi per uso di più retto giudizio Stt 
di voi, e nou -sugli altri,.- . ‘ 
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-1 ' Usa te. indulgenza pegli altri, austerità 
per voi, perchè sàrete /giudicati secondò ‘ 
, che’ giudicherete. • 

Meditate cori profondo raccoglimento 
questa verità. - ' 

. • Colui il quale troppo severamente giri- - 
dicherà il suo prossimo per una colpa' o 
di viltà o di negligenza, o d’incostanza, 
caderà egli nella stessa' colpa, e soggiacerà 
agli stessi giudizj del pari 'che ‘gli- altri. 

Un certo tal Polacco, ch’ era uomo 
di grande pietà ,\ discuoprì ed annunziq 
questa verità. ’ / . , 

Accusatori mordaci del codardo sono 
i cordardi^ del ladro i ladri , e del inatto 
coloro che più alto ridendo • e più’ alto 
schiamazzando sono i più matti. 

11 sapiente ed il forte è pietoso nelle 
sue parole: ma se vien fatto magistrato 
o giudice, e' riceva nelle sue mani^ dal 
popolo la scure, diventa severo, è giu- ^ 
dica e punisce secondo coscienza ;< egli è 
oracolo del popolo, vero. giudice, e la sua 
^cure uccide per mano del popolo. ' 

I ». • . * 

• • , ■ • s 
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Se poi^ lò' stento senza^autontii' 
modi e parola severe , quando è dtvennté- 
anziano del popolo, ed è fatto giudice , 
allora dùcuopre sua pùsiUanÌBU^^rpih^ ; 
roso ) e sóverchiamente indulgènte', 
giudicj sono discòrdi dagUinteAdiaiwcdl d^ 
^polo, e li fa'servire alle sùe,J^«d3e^' 

7 ÌQIÙ e vendétte. * . "'r - 

' ♦ ’ ^ 

. Se di qualcuno ingiustàmente direte:' 
Cohit è traditòfé; ovvero con’ simile ìn-*> 
giustizia,, colui è*' spione^ siate, óertl che 
di, voi ^i altri' diranno egualmente. 

Guardatevi di voler innalzarvi 'gli^UQÌ 
sugli altri, dicendo '= ló son uecno ' del 
vecchio ^è^Fcito, tu del 'nuovo:' ùv' com-«- 
battei a. Groehow e.ad Ostrolenlta: io fui 
soldato d^ esercito ordinato , £osti ' ir» 
gl' insorgenti io sono Lituano, tu Ma- 
sovio. . V ' ■ .v', r 

.Coloro che sì stollant^te parlùnQ; à 
Taccino/ a< leggere nell' Evangelio la para-r 
bola dcg^ Opera) che vennerò lavimi 
nella , vigna': gli ani fu£onò chiaróad dal 
mattino, nitrica mezzodì, altià a sera, > e 
tutti ricevettero eguale lo scotto. 1 primi 
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'venuti invidiavano gU ullimìi ^ il Pf- ..■ . 
drone riinprócciom dicendo = Uomini pie- 

ii d’invidia, a che movete.querelel.non , 

• foste forse tutti guiderdonali f ;,vV. - 

■ De’ £gU, di ^soldati molti ne trorere e . . 

presso gli. 'estmnj' , ma' de’ figli . - v ' 

gènirnon ne, trÒTerete altrove che fr^ .. ^ 

V Sono fratelli il Lituano con il Maso . 

,vio: bea, vedeste mai che ..fratelli « ' 
relaWb tra di loro, Perchè |.uuo?v^ ^ 

' nome Ladislào^ 1’ altro sSViUdo? ,'Egl^ . . • 

's’hanno lo stesso nome, il nome e 
; .1 • •' • 


lacchi.. 


• * N -• 

*.\y 


»' I ■ ■•!■ *■ 
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1 


^Non fate tròppe (lisp'utaùonì,' non 
saltate i 'vostri meriti, non pretendete ■-a. 
preminenze, non ^ cerca le vanità. . 

Molti valorosi^ guerrieri assediavano 
una città', alle cui mura appoggìossi una 
scala : e quelli sclsunarono:. colui che pri- 
mo, porrà, piede ili sulle mura sarà folto, 
cavaliere j corse allora una truppa di sol- 
dati^ oguun©.,’voIeva esser primo , a salire 
su^ azzufforonsi tra loro, rwes<Jiarono_la. 
scala, e furòn respinti. 

Una, seconda scala fu innalzata, «d 
altra truppa ^ soldati accòrse j uno- sali, 
primo , gli altri lo seguivano» * ' / ‘ 

Ma quando colui .giunse a metà della 
scala, sentì sfinirsi la vigorìa^ e, ferma-, 
tosi,. arrestò agli altri il cammino; Il sol- 
dato che gli era dietro lo accapigliò , di- 
staccollo dalla scala, lo gettò .all’ ingiù, e 
nel gittarlo fe’ cadere gli altri^ quindi ri- 
cominciò .il disordine e la disfotta. 
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;Una terza scala fu posta, ed 'altra triip- 
perJà terza Tolta v’accorse : il soldato- 
eh’ era;dinanzi fu ferito, è' non voleva 
avanzare. Ma quello die T seguirà'' era 
uomo assai valente per fo'rza'e-per co- 
raggio ì lo prese 'di peso, senza far parola 

ne ricoperse ir petto,, come fosse 'stato ' 
uno scudo, dnCn che^’I jkisò sul. muro: 
poi gh altri soldati giunsero, e cosl eb- 
bcsi vittoria della città. Fu raunato il con- 
cilio dell’esèrcito, o,vè deliherossi, che in 
guiderdone fosse quel milite valoroso fatto 
cai alieré. - Questi fe’ risposta con tafi pa- 
role. O miei.commUito'nil voi proòìama- 
ste che sarebbe cavaliere quel milite, cìie 
pruno aves^ messo .piede. sulle mura: or 
eccovi colui, che, sebbene ferito, vi giunse 
primo j dunque a lui si 'devo la ricom- 
pensa ; per opera sua Iddio fe’ con- 
quistare la città.' ' . 

Non giudicate troppo lievemente de’ 
suoi. atti, dicendo, che solo suo pregio 
u prestezza del .correre, ImpJrocchè ve- 
locità è buona qualità del Soldato débpari 
che forza e prodezza. 


K 
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.. E nemmeno lo accusate di aver falto^ 

cosa alcuna che ikile fosse, perchè se e- 

. gli non’ fosse . stato col pilo da ferita j lò ■ 

sarei stato- io, e la%ittà nòni sarebbe og- ■ 

gi nostra. Il difen'sofé vale quanto il com- ' 

battente, come lo 'scudo vale altrettanto 

che la spada. .Or io.non’ riceverò ricom- 

pensa di sórte alcuna/ posciàcchè la- mia 

azionerò nota a tutti. %>' . 

• ' • -S ’• *'* * 

Iddio comparte la vittoria per la de- 
strézza dell’ uno ed il coraggio Uell’ altro : 
e 'quando uomo' destro o forte nèh porta 
iiv,^to il- suo -compagno più débole, ma 


Invece lo getta a basso , e^i genera di^ri 
dine,' e cagiona sconfitta^ ó quando ména 
vampo di sè. semina 'zizzania, f? * 



>; Ciascuno di votdoni alla patria il suo ' 
talento^ nel modo che tacitam'ente, e sen- 
za dire quanto, pone la elemdsiria. nella 
cassetta., Di verrà che -la cassetta colme- 
rassi 5 éd. il. Signore Iddio terrà .conto de’ 
donativi. ' . ... . 

Ma se anderete gloriandovi' dell’ 9 ver ~ 
donato; vi avrete le risa degli uomini; li 
quali diranno , che a cagion di 'superbia 
donaste il vostro talento. • . • 

Da compararsi alla polvere da canno- 
ne sòno li servizi che si rendono alla 
patria., ’ . ’ ' / 

• Se spaniderassi quella polvere su gran- 
de spaziò di superècie,, e le .si niettCFà 
fuoco, apparirà soiaroentevunb splradiébte 
luccicóre senza , forza,. 'see^a colpo e sèhz’ 
effetto. . ' . ' , • . 

. Ma ie la SI sotterrerà entro- una bu- ' 
ca , e le si appc.cherà fuoco, la lerca 
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croHerà, e rovescieraui^ tutte Te cose cEte 
sovrasteranno, con grande ruina e fracas> 
so, si'cbe le genti diranno: 'Molta cer< 
tamente doTeva essere la quantità delia 
polvere là entro racóhiusa^ o^ se noa ’ 
raoltissìmà ^ assai artifia^saraente f^'GO^-*• 
locata. ' ^ 

Tale è la rirtù, r ebe- pià profonda- - 
mente nascosta si mostrerà più gloriosa: 

e.se v’ ha chi la celi sì che. non mai si 

* • • - . . 

mostri in terra, 'si farà m*nifesta^ nell’ o- 
ternilà*, il suo eco infinito, il suo fulgore 
irarnaffcessibilé, la sua vfllloiia eterAa. 

L’opera che si presta alla patria é qua- 
si còme un grano. Colui che tra mani si 
rechi il gi Jvno, ed a tutti lo'^ mostri, sda- 
mando, = vedi bel grano '::55;-coloi‘ lo' 
farà disseccare, e ndn tìe 'àwà frutto.^' ' 
Colui • che soùerra . nasconda U grano,- 
e pazientemente attenda alquante setti— 
mane, colui vedrà il grano produrne una 
'pianta. ; -- / ' • ■ 

. E colui che, serba il grano in spica 
pel venient’ anno, per la ventura vita. 
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colui ne trarrà' cento §rani^ e de', cento 
grani le migliaja dì mille. ' . ' 

: • Dunque più si_ aspetta la mercede piùr 
grande la si riceve^ e chi non la riceve 
quaggiù, là su^alto la riceverà -^grandis- 
siina.x. ' , • . 

Che dira- di coloro, che menano lai, 
e dicono; 'I^oi (àcemmo molte prodezze 
e siamo rimasti in basso e spogli di ono> 
rii Colui, che per superbia e per onori 
pugna, si tolga da noi, e vada in Mo-- 
scovia. . 

Che diremo poi 4i coloro che mena- 
no siffatte querele; Vedi' là a man destra-' 
colui, che, sebbene pauroso, fu fatto^ca- 
vaiiero; c quell’ altro a sinistra, che, 
sebbene ignorante, avvancò.di grado? E 
che?" il soldato.' valoroso che si deve slan- 
ciare ooRtrò dVinimico riguarderà egli 
forse a destra ed a sinistra? Certo che 
no; egli dee sempre correre avanti ,' di.-> 
ritto perche colui che riguardasse a de-- 
stra ed. a sinistra è un vigliacco. Il girarsi ' 
ed il gettar lo sguardo intorno^ .sè, è 
nChcio del solo Duce dell' esercito.. 



Che dire di coloro che"* menano lai , 
e dicono : Il nostro' Duce andò erralo 
quando impartì onori , ed >ihal^ò , quella 
g^enle cattiva. Agevole cqsa. ella è ad ogni 
uomo conoscere i falli del Duce, mala- 
gevole conoscerne le virtù: “del,. pari" che 
ognuno, vede piuttosto il bene di sè stesso 
che il male. Or sappiatevi che ad utilità 
della nazione è sovente più necessaria la 
■virtù del Duce , che i meriti nostri. Igno- 
rate forse che Gesù Cristo, eh’ è Dio, 
scélse fra i dodici Apostoli un traditóre! 
Un Duce, eh’ è ui%upmo, se fra dodici 
cittadini ne onora cinque è perfetto. San 
Giovanni fu tra gli Apostoli il pre'diletlp, 
sebbene U più giovine, e scicene nissuna 
missione si fosse"'a lui affidata : ei non 
era Vicario di Cristo, come S. Pietro j ei 
non fu chiamato a predicare a’. gentili , 
còme PaòloT ei non s’ebbe inai.. la* pu- 
stadia, del, tesoro , ^come Giuda. _ • ^ 

. Nullameno Giovanni fn..vil solo ^ che 
nell’ Apocàlisse vaticinasse .il fulurOj per 
col ebbesi ,nome di' Aquila, e mislerio-. 
sapiente ebbe fine: anzi evvi credenza 




■ ‘ ' f. ^ 
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eh’ ei non. sia morto^ ma che .incora spi- 
ri in vitaT Ia qùal cosa' d’ ogni altro Apo-, 
stolo non si 'disse mai. • - 

•’y^ E^ chiaro dunque che •'Virtù senza o- 
n ori SI fb’più bella nel seguito le’ secoli. 
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Voi siete fra gH^ estrani , 'cóihcr ospfti 
che per ponyirare al banchetto 'della 'li- 
bertà. Cercano brigata,- ’ ' t ^ 

Fi?tvì un ospite matto, il quale dopo 
ayer trovato de’ convitali , gli accompa- 
gnò attorno per la casa negl* im mondez- 
zai, e negli altri luoghi li più schifosi^ 
tatti n’ ebbero nausea , e non vollero più 
sedersi alia sua tavola. . ^ - 

Un ospite saggio condusse i suoi con- 
vitati pe'r un vestibolo nettissimo- alla 
sala del banchetto: nella sua' casa e^ni 
immpndezta'era nascosta. ' 

Y’hà fra di voi alcuno che quando ' 
con gii stranieri discorre* intorbo alla 
patria, racconta ' diffusamente delle ma- 
gagne, e dei mali che sono nelle sue leggi 
e nelle Sue 'istituzioni; VC if’hd altri che 
ne esaltano soprammodo ogni bellezza ed 
ogni cosa degna. De’ 'due ospiti: qnale 
sarà U matto, quale il maggio;- chi ,de* 
diie s’ avrà al suo banchettò i convitati ? 
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.^, 'Non mofcte discorso con "gli stranj de’ 
■sooiini benefici che dalla vostra nazione, 
si sparsero pel mondo^ perchè dagli uni . . 
non avrete fede, e* dagli altri non sarete 
intesi insino al tempo di loro’conversione. 

Un certo cristiano dimorava vicino ad ' 
un bosco del quale egli era' guardiano. 

Or accadde un giorno eh’ ei .vide un as- 
sassino sbucar fuori 'del bosco^ e prender 
via verso un albergo, ov’ erano alcuni 
giudei, con l^intendimento di malmenarli 
e derubarli. . ’ ... 

'■" L’ assassino disse al guardiano. Vién 
meco a’ giudei che poi spartiremo insiè- •• '* 
•>me il bottino. .... 

‘II guardiano teneva uno schioppo ca- 
rico soltanto a pallini ad uso'' di cacciare 
gli uccelli, nullameno dislanciossi. contro ■ 
l’assassino e lo feri; ma troppo* più gra- 
vemente .egli stesso ricevette ferilà-5 però 
ambidue còntiniiaruno ad . accapigliarsi , 
a lottar tra di loro , infino che 1’ assas- 
sino fe’ piombare in terra.il guardiano, 
e calpestollo tanto che' pensò di^ averlo 
ammazzato. Ma poi ei vide scorrere sul 
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suo corpo tanto Sangue, che, cosi sfiaito ^ • 
eh’ era, non avrebbe potuto andar a ru- 
ba, e piuttosto volle ricondursi entro il 
bosco: E quel guardiano s’ andava trasci- 
nando all’albergo in .cerca di soccorso^ 

, Giuntovi, disse a quei Giudei: ho 
incontrato l’assassino, l’ ho discacciato e 
ferito’, ma appena ritornerà in guarigione 
ch’ei si moverà per qui, ovvero se non 
per qui, egli anderà ad assassinare altri , 
Giudei in altri alberghi. Escite dunque, 
sorprendetelo, e legatelo 5 e se di lui a- 
vete paura^ ajutatemi, poiché sebbene 
fortissimo ch’egli è, ora per sua fiac- 
chezza non. resisterà. 

I Giudei aveano veduto dall’ albergo • 
tolta l’ avventura, e* sapevano come bene 
erano stati da quell’ uomo difesi, ma te- 
mevano ch’eì ne dimandasse guiderdone. • 

.Laonde simularono maraviglia, e’I -. 
richiesero dorid’ ei venisse, e che cosa si ...» 
volesse: di loro ì più generosi offeriron- 
gli del pane e liquore j' e coloro che Io 
erano meno s’atteggiarono:' a piangere 
pietosamente. , • • 
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r ‘Poi tulli accordarònsì c dissero: Noi 
non crediamo clic fosse mente di quel- 
l’assassino di ammazzarci j ci quiri re-' 
cossi molte volley ;vi. bebbe liquori, 
non* ci fe’ cosa alcuna 'di male. 

Il guardiano. rispose : tanto peggio per 
voi se l’assassino quivi recossi, perchè 
così ebbe agio di considerar bene alia 
casa ed a’ vostri scrigni, e d’imparare 
che questo era albergo di Giudei , eh’ è 
quanto dire, gente debole di spirito. 

Al che li Giudei aggiunsero: Tu' dici' 
'bestemmie contro, la nostra nazione:*' E 
che? 'non sortirono forse della nostra stir- 

f > 

pe Davide, Golia e Sansone il fortissimo' 
sovra lutti gli uomini? 

11 guardiano rispose : Io mi sono 
idiota', e non* so cosa alcuna di libri: so 
soltanto’ che il mio parroco mi disse, che 
Davide c Sansone erano morti,; e che 
non riviveranno più: laonde ponete vo- 
stra* mente su di voi, - ^ i 

rNon è 'nostro ufficio, dissero i Giudei, 
di cacciar ne’ boschi gli assassini : questo 
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« uHìcio de’ in a gì si rati e Je’sgherrij van- 
'ne, e siane* tu nunzio. . . 

* 11 guardiano rispose: quando io v’ho 
difeso, non ho mica prevenuto i magi- 
strali, e nemmeno ho aspettato gli sgherri. 
Eli i .^Giudei : tu difèndesti te stesso. 

Al che il guardiano:. Era^ in mio po- 
tere di ajutar l’assassino nel sud furio ^ 
oppur di seguirlo tacendo, ch’egli avreh- 
*be diviso meco le spoglie del vostro a- 
vere. Perchè mi moss’ io fuor della mia 
casa?" • ^ ' -, 

1 Giudei gli risposero: -nel difenderci, ' 
tu speravi da noi il premio. Orsù, ti do- 
nammo pane e liquore, medicammo la 
tua ferita,. ed ancora ti regaleremo- d’uno 
SQudo di buon conio.- 

lo ricuso,- disse il Guardiano', io ri- 
cuso le Toatre ricompense: e pél voitro 
paoe,^e liquore, -e per le vostre medietne, 
io ;v’ invierò il prezzo, appena mi''- sarò 
di u'uovo nella mia casa recato. 

1 Giudei aclamaroao ; tu tt azzuflfasti 
con l’.as^ssiud, perchè sei uomo litigioso, 
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» e perché quando non hai di cl!h cacciare, 
ti piace di batterti con quaììsuno. 
h E ’I guardiano: se tale, fosse stato' il 

^ ' mio inlendiroento io ini sarei provveduto 

é li' assai ' più d' armi ^ avrei preso delle 

^ palle ed una scure ^ e mi sarei, mostrato 

, o prima o dopo 5 chè invece vedeste eh’ 

^ io sono uscito fuori all’ impensata', ed ap- 

' punto in quel tempo , in cui vidi 1’ as- 

, sassioo muoversi verso di voi» r • 

I Era ne’ Giudei molto turbamento , e 

soggiunsero: Ebbene voglici tu dire per- 
^ ' chè .operasti in quella guisa , quali pen- 

, sieri racchiudevi nella mente: tu sei uo- 
mo straordinario. .. ' a . 

’ Il guardiano rispose con queste parole: 
Voi uo’l saprete mai, chè se vel dicessi 
sarebbe cosa sopra vostra intelligenza, im- 
perocché la ragione de’ Giudei è molto 
diversa da quella de’ Cristiani : e la mia 
azione comprendereste agevolmente senza 
^ richiedermene, se veniste à conversione 
di cristianesimo. Dette queste parole, egli 
si dipartì da coloro. . ^ ♦ 
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f\\ Gamiflìiiando gemeva pel doh>re delle 
ferite. ■ ^ • S • ■ 

' 1 Giudei scheraìvaniò:' ve' quel' prò* 
de che geme; le sue ferite sono lievissì* 
me^ e geme come per impaurine i bamboli. 

• . Coloro sapeano bene ‘quanto gravi 

erano le ferite' di lui, ma il rimorso li 
tormentava , e cercavano argomento onde 
persuadersi che la loro azione non era 
perversa. Gridarono altamente per assor- 
dare ia' voce della coscienza^ ‘ ' 
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Nella terra degli ..estrani voi vivete , 
senza protezione di legge, e siete sijébg-'^ 
me viamkinti che in regioni ignote danno 
nella rete. ' ^ ■ 

Avvenne un giorno, che certi viaq- 
daoli caddero 'in una • fossa ch'< era destU 
nata a trabocchetto de’ lupi : tra^que’ me- 
schini si' trovavano, de’.gentiluomini -co’, 
loro sèrvi ed una guida. - ' 

Appena vidersi in quel profondo della 
fossa , che ne scandagliarono a vista T al- 
tezza, e senza far troppe parole, conob- 
bero qual era da usarsi mezzo di safvà- ' 
mento.. . ' 

II più robusto -cb© teneasi' diritto nel 
fondo della, fossa, sostenea cavalcione- 
sulle spalle un secondo, il secondo soj- ■ 
stenea un terzo, e qnesto sostenea,: la 
guida. ' ' . ' ‘ ■ 

^Così , fatta di Iof; persone una scala, •' 
non fecero distinzione da’ padroni a’ servi • 
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ma giudlcarooo secónda Iqp Corta e lar- 
ghetta dì spalle. 

- ' -Pensarono bene di soprapporre iq* 

adtara la loro goida) far. sì' ch^ei sor- 
tì^# primo della foisa , percb’ egli era di 
tutti loro il,più esperto delle' via» e de’ 
luoghi ove trovar più .pronti i soccorsi.. 
La ^uida scampò fuori , e la brigata 
aspettav.a in patienza, rinfrancandosi fràt^ .. 
tanto cop il vitto che- avea- serbato ne’ 
sacchi, compartejndoselo secondo lor fame. 

•Insorse sospetto di esser, da quella gui- 
da abbandonati ; ma tenean nascosto qué- 
sto pensiefò., afliochè non infievolisse lo 
' spirito de’ compagni, ed ognuno diceva 

• in suo cuore:' se saremo traditi avremo- 

tempo a lamentarcene. • - - .r 

Li breve la guida -accorse con altri 
uomini, trasse' fuor della fossa i vìan- 
: danti, e gii condusse ad nn castello. 

'' • Poi -que’ viandanti' si separarono in- 
silenzio, dalla iguida , e pensarono: -colui 
'è uno sto! toy ma' siccome pmUosto per 

• istoUezza che per cattiveria ei • prese la 
via falsa , e molta - paura ei n’ ebbe , è 
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inagliore di lasctarlo in pacér ma -un^ al- 
tra volta sceglierem guida più esperta. . 

E costai così ragionò: io andai er^^ 
rato, ve pel mio' fallo rischiai di perdere 
la vita di que’ buoni; io \ non .vbo’ più 
esser di guida ad alcun viandante. * • ^ 

Dopo avere scampato dal pericolo 
quella brigata di gente', continnò tacita- 
mente suo cammino. 

Altri* viandanti caddero- nell'anno do- 
po' con altra guida nella medesima fossa, 
ed immaginarono lor salvamento' nello' 
stesso modo. • - 

• ' Ma sorse disputazione per delil)erare 
a chi di loro toccasse- di star in fondo: 
ì padroni non voleano incaricarsi le spal- 
le de’ loro servi ed i servi temeano che 
appena i padroni fdsscro fuor della fossa 
gli abbandonassero là entro. ' • ’ 

Tutti accordavansi a non dover la- 
» * ^ ^ 
.sciare libera la guida: gittavansi" su * di 

• lui come mastini per ràbbia del suo' fallo, 

ingiuria vanlo e battevanlo tanto, che fu- 

sforzato a giurare con solenne giuraménto,' 

eh’ ei sarebbe ritornalo indietro. 
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* - ^ ^ * 

Or, appena ne fu fuori sortito, pen- 
sò:, quella gente è cattiva^ forse macchi- 
nerà inganni per perdermi, posciacchè 
non ebbero fiducia in me: gli abbando- 
nerò là entro nella fossa; e così' si mosse 
verso la sua casa. * ■ 

Per molli giorni que’ sciaurati slot- . 
tersi là entro , ^sfiniti per fame^ finché a 
caso alcune genti passando, gli' videro, 
e ne li estrassero. 

.--.Così liberali, gli uni vollero conli- 
-Quar chetamente la via,. gli altri cercare 
e. vendicarsi della lor gpida infedele. Ifac- 
que adunque .discordia e querela fra di 
loro ,• e si divisero. . ' . . • 

I più irati se n’ andarono maledicen'* 
do é minacciando la guida; perlocchè 
uissun .altr’uomo. trovarono poi, ^che, 
vinto dalle 'loro preghiere c promesse ] 
volesse più èsser loro di scorta. y~ 

'• Quelia guida senza fede giurava e gri- , 
dava'. sua innocenza, affi^rmando che, co- . 
loro erano per ’ loro faHo caduti nella 
fossa: , ed J.n testimonianza.di sua scienza 



delle vie volle esser di- guida a tulli, 
viandanti che vennero in seguito. £ cosi -< 
avvenne che di ‘nuovo ei fu a. quelli ca- 
gione della 'stessa malav’ventura.^» • 

^ Dal principio alla fine del viaggio , 
quella brigata di' viandanti fu rotta a 
continue dissidio. . ìv , ' 

^ V ■ • ■’ - V. 
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- Vui peregrinale sulla terra straniera^ 
nome il popolo di Dio nel deserto. 

Noti vogliate nel vostro pellegrinaggio' . 
nè querelarvi} nò lamentare, nè dubbiare:, 
chè cadreste in peccato. ’ ’ •' 

Voi sapete che quando il popolo di 
Dio andava verso la terra de^ suoi 'avi, 
alla Terra Santa, errava peregrinando, 
pel deserto, e che fra il popolo di Dio 
molta fu gente che cadde in disperaaior 
iie e disse; ritorniamo in Egitto: sebbene 
saremo’ sQtto servitù, pure goderemo di . 
molta vivanda,' e 'di legumi. ' . - ' 
Nella Santa Bibbia è scritto , che il 
Signore Iddio ne fu offeso, e che pro- 
lungò sì a lungo ilv pellegrinaggio della , 
nazione, infin che tutti coloro che osa- 
rono concepir pensiero di 'disperazione . 
fossero morti nel deserto r df quelli dc6~-. 
suno dovea veder la Terra. Santa. 

Vói sapete che fra il popolo di Dio 
'molta gente vi fu incredula ai profeti, 
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che diceva: come conquistare la terra de’ 
nostri avi, contro tanti cc potentissimi, 
e contro popoli che sono siccome’ giganti?' 

Nella Santa Bibbia è scritto che 14"' 
dio Tu offeso di questa incredulità, e 
prolungò sì a lungo il pellegrinaggio in- 
li ii che tutti coloro che osarono concepir 
pensiero di dubitazione fossero morti nel 
deserto: di quelli nessuno dovea ^vedere 
la Terra Santa. . 

Ebbersi morte coloro non solo. che al- 
tamente alzavano querele e duhbj, ma 
quelli ancóra che querelavansi e dubbia- 
vano in ispirilo. Iddio legge nel cuore 
degli uomini come in libro patente.. 

Laonde guardatevi .dal peccato di 
querela e di dubbio,. affib di non prò-, 
trarre troppo a lungo il vostro pcllegri- 

nagglo- ■ r : . ■ ; . . 

Nel modo che nel campo def popolo 
eletto eràvi gente infetta di lebbra, egual- 
mente sono, tra di voi infettati, de’Polac- 
chi cattivi: fuggiteli , ch'à loè malattia è - 
, peggio , che lebbra. A riconoscerla, or ,!• 
vi darò gl’indizj: udite. ^ ‘ 
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L’ infetto non crede, ^alla .risurrezione 
della Polonia , per quanto egli abbia per 
quella pugnalo, e ch^ ei sia per quella 
in' peregrinazione. Miglior mòdo. dì disco- 
prire la sua malattia è di attendere . a 
queste sue parole: Io -sapeva bene, stolta 
còsa essere P insurrezione^ nullameno per 
queUa ho combattuto con prodezza come 
ogn| buon soldato dee fare: io' so ohe 
impossibile cosa elT è il riacquisto .^ella 
Polonia j nullameno io vo’ in‘ pellegrinag- 
gio come uomo onorato dee ^ fare. * , 

, Quando vi acca d era. d’ udire ' queste 
parole, alturale le vostre orecchie, fuggite, 
e denunziatele agli anziani; e gli anziani 
dimetteranno subito da’ suoi ufficj quelP 
infetto, se alcun uITìcio egli aveva > ad 
adempiere, e Io spoglieranno della tcha- 
xnara, e ’l terranno solitario per^parec- 
ch.ì giorni riuchiusoì ‘ , 

• Dopo i quali giorni esamineranno"? 
segni' di sua 'guarigione , e .se su -dì lui 
sia discesa la fede e la grazia se vera- 
mente egli è sanato e riuega il peccato,-, 
gli anziani lo proclameranno puro, e dì 
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nuovo ei sarà congiunto .ana^séhiera de’ 
pelìegriai. V / . • ,: ? • » 

- Ma se quel malaAo,persevera ne’ sopì 
mali iotendimeuti, sarà dagli anziani con- 
.trassegoato dello sliromate, e proclamato, 
immondo: tutti fuggiranno dalla suà per- 
sona e da’ suoi discorsi, e non lò repù-' 
teranno,. nè buon sòldato, nè uomo d’o- 
nore, ma stolto e malvagio.' v**' 

Imperocché se coidi andò coraggiósa- - 
mente combattendo in' mezzo al fuoco , • 
non vi andò, fo^se con pari coraggio del ^ 
cavallo, che portava il peso e sopporta-' 
va lo sperone del Krakùsp, e del cavallo 
che, sferrato dai flageìlo del condottiere, 
trascinava il carro d’ un cannone? Un' 
Imon cavallo sarà dunque buon soldato ? ' 

"i, £ se queir infetto dirà, cb’ ei.^ pugna • ^ 
‘ per i’. Onore; e, che? un capitano -mosco- 
vita non combatte-, borse -«anch’ egli, per 
1’ onore? •£ i’ Italiano, .che -per tendelta 
' ' immerge Ìp> stile nel' s«o rivale, non dice 
forse che. il suo onore in chiama a ven- > 

. detta? Cosa è questo colai onore da ' 
-'Stolto e da idolaln»? * 
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In verità vi dico,* che il '"soldato il 
quale nella bontà della sua causa coin> * 
batte senza fede, è una bestia ferocej ed 
un duce il quale nella stessa buona cau- 
sa guida senza fede -al combattimento .. 
1? esercito, è un assassino. 

: infetto pugnando sul campo in bat- 

taglia uccide due nemici^ e poi quando 
ritorna alla tenda corrompe il cuore de* 
soldati , e così dà morte all* anima di 
dieci. 

'Costui somiglia all* ipocrita che nella 
‘Chiesa. si prostra ginocchione, e nella 
sua casa si . beffa di Dìo e della fede. - . 

Nè valga scusa col dire: Diversa dall*a- 
sione è Ja condotta della 'vita; diverso dal 
pensiero il discorso; che. può commettersi 
grave ^colpa contro la patria col discorso 
e col pensiero, de* quali peccati nessan 
nomo andrà imoinae' di pena. ' 

. Di queste pt-ecauzioni è da premunirsi '' 
contro ■ quegl’ infetti che saranno^ tra i 
pellegrini Polacchi. \ < 


’ XYiii; 

. ' Voi TÌTCte tra gli estrani infedelij co- 

me gli Apostoli fra gf idolatri. 

• Non \i adirate troppo contro gl’ ido- 
latri: combatteteli con 'là parola^ altri 
non mancheranno che lor vadano addosso 
con la"' spada, e saranno vinciton: vin- 
citori saranno i Giudei , igente 'che sé- 
guito la legge arntica, e che adora la si- 
gnoria def popolo, r eguaglianza eia li- 
bertà. Odia gl* idolatri , ma non ama il 
prossimo, ed' ha mandamento di irtermi- 
nare^i gentilf di Canaan. / ^ ' ‘ * 

'Spezzeranno i loro' idoli, "e 'giudiche- 
ranno degli- idolatri secondo la legge di 
- Mosè, di -Giosuè, di Robespierre f e' di 
S. Just, tutto estcrminando dal- vecchio 
fino al bambino j perchè il loro- Bio che 
■ha nome -di Sovranità del popolo è giu- 
sto, ma ardente: d*ira-,' e distruggitore 
. còme il fuoco. ' • " •' 

- Siccome Cristo e la sua legge appar- 
ve nel I mezzo de*-Gludei è nella lóro 
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capitale, così nelle capitali deMiberali di 
Europa apparirà la vostra legge sociale, ^ 
legge nuova di sacrificio e d’ amore. 

L’Inghilterra e la Francia sono co- 
me Israello e Giuda. Se voi udirete i li- 
tigj de’ liberali intorno alle due rappre- 
senlanze'^y la ereditaria e la elettiva, sulle 
ragioni dello eleggere, sur salario che si 
dee dare al re, e sulle franchigie della 
stampa, non vi farete ad ammirare loro 
sapienza ^ chè fondamento di sapienza è 
nella legge antica. ' ‘ 

* Quelle sono disputazioni da Farisei e 
da Saducei intorno alle cose ' monde^'o 
immonde , i quali non sanno che cosa 
sia amore 'di verità, e per lei morire. 

\ Quando coloro odono voi, gente o- 
scura del settentrione, dir parole altissi> 
me di Dio e di libertà , se ne corruccia- 
110, e sciamano come i dottori sdamava- . • 
no contra Cristo : Donde si ebbe tanta 
sapienza il figlio dei legnajuolo? Come 
potè nascere di Nazzarette un profeta? *•. 
Costui osa seder maestro a noi',' a noi • 
dottori, dottori d’ antica' sapienza? , V 

V * • r > > 
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£1 quando si fanno a discorrere delia 
guerra che voi imprendeste per la salute 
delle nazioni , coloro non negano vostra 
bella azione, ma dicono essere stata ia< 
tempestiva ^ e così dicendo fanno come i 
dottori che rimprocciavano a Cristo di * 
aver osato guarire gli uomini in giorno • 
di Sabato, e sciamavano: Chi gli ha con- 
eessa la facoltà di far guarigioni in gior- 
no di Sabato? Chi concedette a’ Poiac- • 
chi di muover guerra, ai -Russi nel*tem« ' 
po della pace d’ Europa?^ . 

Se fanno la elemosina alle vedove ed 
agli orfanelli della ‘libertà, alle .vedove * ' . 
ed agli orfanelli di Spagna, ‘di Portogallo, 
d'Italia e di Polonia, la fanno in pub- ’ 
biico, nel tempo delle raunauze nazionali, 
siccome era costumanza 'de' Farisei/ 

E prima 'd' impartire alcun lievissimo 
donativo alia patria, fanuosi a^ disputare 
inioruo alla. quantità, e se è secondo la 
leg*ge-e le instiluzioni/ 

Diversa della loro è vostra legge: chè * 7 
voi dite : quanto è nostro 6 della nostra 
patria, quanto è della nostra patria, è 
de’ popoli Uberi. -- ^ ^ - • ' 
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Gl’Inglesi, che segoitano Uberi» se-_. 
' condo la legge antica, dicono: Usurpia-(. 
mo ‘a’ Francesi la potenza del mare, co- 
me Israello usurpava a Giuda le città. 
Ed i Francesi della. legge antica dicono: - 
Leviamo dalie sponde del Reno gli Ale- 
<-manni, e poniamoci noi. •£ gli Alemanni 
a vicenda aggiungono; leviamo dalle spon- 
de del Reno i Francesi^ <é -poniamovici 
noi, e, così idi seguito. Io vi dico vera- 
cemente, che coloro sono matti, e che 
sono vinti* dalla idolatria e dalle falsità 
di Baal, di Moloch, e dello Equilibrio. 

I porti, ’i mari, e le terre sono ap- 
pannaggio de’ popoli -liberi. Il Lituano ed 
il Polacco, disputeranno forse tra di loro 
per le frontiere del Niemen, di Grodno, 

« del Bialyslok? Laonde abbiate nella 
mente che il Francese, 1’ Alemanno* ed 
il Moscovita debbono andar del pari al 
Lituano éd al Polacco. 

-Un uomo selvaggio "entrò una volta 
insieme alla sua moglie ed a’ suoi figli- 
in una casa deserta : guardò alie.finestre, 
e disse : Una finestra sarà per mia mo- 
glie, una per me, ed una pel mio figlio. 
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Cosi fu deliberalo , 'e quando si diparti- 
Tano dalla finestra , ' ognuno di loro po- 
neva gran cura nel turarla, secondo ch^i 
la costumanza de' popoli selvaggi , onde 
la luce che illumina uno non potesse ser* 
viro ad illuminare altrui. Pel resto della 
] famiglia non\V eran^ finestre. ' - 

In quella casa non y’ era che un solo 
focolare; ed il selvaggio disse: A questo 
focolare mi riscalderò • io solo^' gli altri 
se ne facciamo uno. Poi aggiunse': Siaiivi 
nella nostra casa tante porte quante sono 
le persone' che P abitano: così^fu fatto, 
e la casa fu disordinata e 'tra. di .loro 
erano continui litigj per la luce, pel ca- 
lore, e per la divisione degli' apparta- 
menti. . • V ' ^ 

> - '.Cotale è P uso delle nazioni europee: 
lacera nsi a vicenda d' invidia pel commer* 
de' libri, del vino, del cotone* e del 
pepe , è npn sanno che la scienza e ■ là 
ricchezza 'Sono beni propri alla stessa ca- 
sa .éd a ' tulli i. popoli liberi. 


17 *. 



■ Coloro di -vpi; che si fanuo di'- 
iMolfica., dell* arisioci^awa ^ della - demo- 
crazia,. -e. d’altra cofa che toccano Ja * 
l^e/aaticO) TaQtto- graaderaeDte errati 
facacMJo cofie quo’ pcinù crUtiaur, i quali 
idiacutevàaiD «ulta .eircQoctwooa ■ e sulle 
abluzioni.^' . X, ’. ' .• 

> La Dazioni Torraano^^-a. aal.^ainanto 
QQD per la Ugga antica', per iìriù 
di quella nasiona eh* *i % sitUnai si 
yraoQo ^ 'battesiiM',Mi Dòme di Dio . e 
libertà; e. chi jm ebbe eokal baUesimo ^v4 
è fratello. ,, - • • • .. , 

• \ . * v» 

o Non disputale troppo sulle leggi, per- 
chè queste somigliano aili contratti,^ li' 
gOTerni sili debitori , e la patria' al pà- 
‘ trimonio compromesso. Quanto più 'vUe 
e maligno è il debitore,' tanto più cer-' - 
cansi garaotigie; al contrario della fidu- 
cia ebe si pone nel padre, 'o nel fratello. 



, AbbiafevI dunque perfezione come gli 
^ apostoli, chè allora le nazioni vi crede- 
ranno su parola j ed ogni vostro docu- 
mento avrà forza di legge, non^ solo per 
voi , ma' per tulli i popoli liberi. 

Non vi ponete troppo in disputazioiie 
intorno a' modi del futuro reggimento- 
della Polonia. 'I migliori’ oratori non so-' 
' no gli ottimi fra i reggitori- della Repub- 
' blica, come ’l sono coloro che Ramano 
. di amoré verace , e chè sono infiammati 
dallo spirito di- sacrificio. 

Cèrti orfanelli cercavano un tutore 
che amministrasse i loro" beni, e sorve-^* 
gliasse alla loro educazione. Pensarono 
che a-queslo ufficio fosse capace^ón co- 
lai "loro vicino a cagion di sua espertczza 
nella direzione' delle cose famigliarla ma 
costui era 'avaro, gran cumulatoì’e di ric- 
chezze, ed avea fama di uomo veramente 
assai sottile per industria, ma profonda- 
mente egoista.- Laonde gli orfanelli dis-' 
sero: Noi non vogliamo di colui, perchè 
•vorrà ingrassare dèi nostro avere. 
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Posero P osiebio vpoì so .d' uà,, 
de* loro tìcìdì, eh* era scrìttòre d*mx 
libro iniorno le ragiooi della agricoltura , ' * 
ma che oòn praticò mai questa sdeif|p^ 
Gli orfauelli dissero ì Ikmméào 
può servire ..alla .bisogna) .per^è yorirk 
de* nostri campi usane a spenmenti d’ a> 
gricollura. 1 ^ . 

Gli orfanelli udirono fama' 4' un certa 
colai uomo eh* era povero,' e -che, per.' 
arér. sempre difesa Ifi causa delle vedovi 
c degU orfani^ s* era di ogni, stia fortuna ^ 
spogliato. '•Subito, sdamarono; Questo 
Puomo'.p^ noi^ ~ 'f 

Le ' forme deL governo che si j^ro{K>'- 
ne , • possono compararsi alle* forme che' .si 
adoprano nell* orazione che P uomo - di 
stato, pbononcia nel concilio. . 

^ , L’ uomo prudehle che si asside- al 
concilio nazionale con caore; freddo^ é 
dispoglio, di* patria < carità , mètt^ gràn 
cura nell* artifizio' del. sùo .discorso^ bello 
l’esordio, bello il riagionamento,'. bella 
> la perorazione, cose tutte eh* egli imparò 
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nelle scuole de’ retorij ma standosi muta - - 

la ?oce del sentimento per la causa na- 
zionale , la sua orazione sebbene con 
molto arlifl/io inorpellata, sarà vanissi- .. 
ma, e di sè non lascerà orma nemmeno 
lievissima di «ricordanza. ^ . ■ 

L’ uomo retto che s’ asside al conci,, - 

Ilo nazionale, col cuore pieno di carità 

di patria, e fortissimo della verità ch’e- 
gli deve proclamare, parla senza curarsi v . . • 

troppo' dejl’ ordine delle parole,. e nul- 
lameno il suo discorso sarà ordinatissimo, 

gli stenogràb Io porrannojn carta *a mo- 
dello di orazioni, e l’oratore stesso stu- 
pirà di sua bella facondia.-- - ' ' ; ^ 

Similmente avverrà di que! legislatori, 
i quali caldissimi d’ affetto. per- la patria 
loro, stabilirono leggi- proprie a’ bisogni ^ . 
del paesej per cui ^il popolo sarà'gover- 
nalo con rettitudine, e saranno degne di - ; 

essere per altri' popoli trascritte - ed a- 
doltale. 

Assimigliate. la repubblica che voi 
dovete insiiluire ad un bosco che dob- ' 
bìate piantare. , • , 


ì 
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„ Se su buona terra seminereie buona 
sernenra, védrele sorgere certameote de- 
, cU alberiV non v’ iwporti sapere qual sa- 
rà loro forma,. nèV^miate a’ pim 

s'paDlino .fo^Vié di qiiercia, nè^alle quer- 
eie foglie di pino. Seminate amor d^pa- . 
"ina e spirito- di sacriBsio, e vedrete, sor- 
gere repubblica; immensa c bellissima., . 

■ 
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Una certa donoa cadde io -letargo , j 
ed il figlio di * lei accorse , a chiamar 
medici. V ’ ' , 


I medici diisséro : 0 i-noi chi sarà lo 
eletto a cura dell’ ammalala ? > . , 

.'XJnO; discoloro incomiòciò-a dire;-lo' 
la corerò* secondo, gl’ insegnamenli . della ^ 
'dottrioa di JBr&wn al ^hc > gli altri me- 
dici risposero: .quella dottrina e falsat- 
egli è megKo che la 'femioa resti nel suo 
letargo -e maoj.ay prima che 'sìa curata 
aecoado la dottrina di Brown. - 
• Un altro medico disse: Io la curerò 
secondo gl’iosegnamenlì della dottrina di, 
Hahoeman. , . *. . / 

Ciò udito, Il figliò di tjttclla- donna 
' disse: Qualsiasi il modo della cara, io 
"0111:0 non desidero se non che la madre 
mia sia guarita: . 

Ma lì mediri erano rótti a" discordia, 
nè di essi alcuno volea piegarsi all’ altro. 

I Peli , ' 1 » 
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Il 6glio‘‘‘aIzò un grido di dolore, e. 
di disperazione, sciamando: , Oh madre 
mia ! A! suono della Toce del figlio la 
donna risvegliossi e*risanò. I., medici fu-' 
rono discacciati. > 

V’ha tra di voi' chi «così . ragiona : 
Ella è miglior cosa che la Polonia piut- 
tosto resti serva , che rinasca per aristo- 
crazia. Altri in quest’ altro modo ragiona: ■ 
EU’ è miglior cosa che la. 'Polonia piut-') 
tosto resti serva,- che rinasca per demo- 
crazia. Ed altri anche così: Ell’è miglior ' 
•cosa che 'la Polonia piuttosto resti cora.e 
■ora è, che aver quelle certi tali frontiere' 
e così vanno seguitando a parlare. Co- 
storo sono da assomigliarsi a que’ medici, ' 
non a figli^ cósto'ro non amano la ' loro 
madre, la patria.' ‘ 

lo -vi dico Veracemente, non vogliate 
ricetcare del governo che sarà da insti- 
tuirsi in Polonia 5 credete con férma fede^ 
thè quel governo sarà' l’ottimo di’ tutti 
quanti vi conosciate. Non vi venga nis- 
sun pensiero delle frontiere^ queste avran?. 
no lunghezza più grande assardi quanto 
n’ ebbéro prima. ^ 


% 




Voi vi avete nell’ anima vòstra il ger- 
me delle leggi 'che dovranno' un giorno 
fondarsi , ' e . delle * misure delle * frontiere - . 
■che dovranno circondarci. ' 

• *, ',>■ -V '*“"C 

HC. Più voi ■ correggerete ed aggrandirete - 
le. vostri anime, più correggerete le vo^ 
sire leggi,- ed aggra'ndirele la vostre fron- 
tiere. -i-.. i,*- 
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' Udilé le pakole de’Oiadeì e dé^^ii« 
garì, e di tubiti cojoro che hanno lepore 
' 'di Giudei e 'di Zingari: E patria'^ óre 'è 
ben vìvere. I Polacciii invece dicono aliò 
'nazioni; B patria ov’ è mal vivere^ 'per- 
chè in ogni parte d* Eoropa| ove'^i com- 
batta per libertà, «i combatte per ia Po- 
lonia, ed i ''Polacchi devono cimentarsi el 
condiaUimentò. - / -.1 - • . . 

Una’ volta- si anrmonivapo così, le na- 
'tioni: .Non deponete 'mai le àrmij iosino 
' a tanto' che P Inimico riterrà' óó ^Hice. 
della vostra terra. E voi invece le' am- 
monirete con queste parole: -Non depo<^ 
nete mai le armi, insinò a tanto -che. li 
'despoti riterranno un pollice . di. te^a 
'libera.' > ; 

Imperocché li Francasi , gl’ Inglesi e 
’-^gli Alemanói sono a .diftndère -i loro 
' beni,. ed odiano i loro nennci^^ma. quan- 
do li France^ ^ gl’ Inglesbe gli Alemanni 
viaggiano tra i popoli, di ^ qdesti nissan 
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nomo sL move pét andar àd incontra^, 
nè sono accolti con canti di gioja. -^ 3 ^} ' 
/ A voi li popoli accorrono per incbn- ' 
trarvi, tì iestejgglano' e. cantano ,< li' vostri 
canti per fare onere ai gnerrieri della li» ^ 
bertà' del mondo. ■ ' . ^ 

Adnnqnè se il pensiero della libertà 
e della devoùone che' le ai deve non toc- 
ca più' grande^ perfesiOnè deK pensiero^ « 
della devozione de’ Francesi , degli Aie- 
tnanoi e degli Inglesi , lo vi dico per ve*>' 
ritày,iQÌ non/rivedrete più mai la patria 

vostra. ^ i 

Cristo disse al popda eletto da, Dio: 

O popolo d’Àbramo, àe tu non seguirai 
me, Iddio ripudierà la tua stirpe, e pint- * 
tosto dalle pietre creerà' nnovi figli, ad 
Àbramo:^ le quali parole racchiudono ^ 
1’. iùteiidìinento di creare de’ Gristiàui da’^. 
Greci , c da? Romani. ' 

Ed il polacco disse a’ Francesi, ed 
Inglesi: .Voi,. figli di libertà:, se non 
seguirete me, Iddio ripudierà ht- vostra 
stirpe, e piuttosto dalle pietre, -che ci 
significa da’Mnscoviti e tbigli. abitafori 



dell* ABÌa,,.t:reerà naoTÌ difensori* di ti-; 
'bertà. ' ‘ ‘ , -• ’ì 

Colai il quale, ripudia la !yoce della 
libertà, sarà dal cospetto di questa ripa- 
diaio. • ^ y,/ • • • ‘ • 

Fuvtì una regina', la quale 'appellò 
un semplice’ soldato ad essere primo con- 
dottiere dello -ésercito di tei , diòeddogli; 
Doma tutti li miei' inimlói^ che, pói.^' 
darò premio di mezzo regno , .ed k> sarò 
móglie tua.- • L 

•’ Quel soldato. imprese , là 'guerra^ 'fu - 
seguito , dall* esercito ' di armati , de* quali 
era egli il Duce in nome della sua. regi- 
na, sconfìsse gl* mìmici, guadagnò gran' 
'rinomanza di prodezza, e fu famoso. 

Compito il suo officio,' si presentò alla 
regina ,>e. così le dissé;' Regina, il: tem- 
po- è giantd eh* io t* abbia in e^ 

éh* io regni in pace. A, cui la regina ri- 
spose : Il tempo' non- è - giùnto ' ancora , 
perché'' tu ' non hai ' domato . interamente 
li miei nemici.' ' v •:*' 

^N0uel Duce corrucckissi a- queste' pa- 
role f Corre mia Tita' Terso la vecchiezza, 



- . • • i33 

ei disse j ed'il mio corpo comincia ad ini- 
'plnguare j dovrò io dunque pugnar senza 
fine" per questa femmina? Piuttoslò-ini 
piace di godere de’ miei bAl e della 
, dolcezza, del riposo. Egli andò^a vivere 
nelle delizie de’ suoi campi j e cosi abbaa- 
donando Je frontiere indifese, le 'forze, 
degl’inimici accrebbero, avvicinaronsi pres- 
so i suoi-beni, ed, incominciarono a'.-de* 

vastarli. •' - . ' ' " • 

** * 1 ' * ^ * 

. Allora il Duce sortì fuora , chiamò il 
popolo j e si fè ad .esclamare: Prendete 
legarmi, seguitemi per difendere i' miei 
beni, come ne’ tempi passati mi seguiste 
per trionfare nelle grandi vittorie. 

Ma il popolo rifiutossi, dicendo: E 
tu chi sei, o uomo stolto, cui noi dob- 
biamo venir dietro, per difenciere i tuoi 
■ beni? Nel tèmpo passato noi ti Tumlno 
seguaci perchè ci chiamavi a pugnare in 
nome* della regina.' ma .prà td non sei 
più suo generale j. tu sei nn cittadino 
semplice come noi tutti: e pon qnéste 
paròle il discacciarono. - ' . ■ 
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La regina ifea già fatta sedia 
altro soldato, il qnale dìrenne condottiero 


per quel primo • condottiero • dell’ esercito 
sMntendono significare ii^Francea. 



dell’nrmataj ebbe obbedienza, e fa v»U- 
dtore. - . ^ . 4 - - 

. Per la regina s’ intende la libertà , p . 


Mf, 






. Qa§indo, peregrioando, entrerete in' 
uxva città, beneditela, e queste, parole prò» ' 
nanBÌBte==: La nostra libertà sia con voi ss. . 
Quegli abitanti che ri ^accolgono e vi a- - 
scqltano , saranno liberi^ e |»er quelli^ i 
quali vi .spregiano, in yoi. non hanno 
fede e vi respipgono^ la ;vostra. benedi- 
zione’ ricadrà sopra di voi. > ■ 

Quando escirete da una città e. da 

..V ‘ 

una regione empia, schiava. e ministeriale,’ , 
scuotete la polvere . de’ 'vostri piedi, ed ia 
verità, vi dico', ^furono' meno- acerbi li 
giorni - dejla .Convenzione per Tolone', 

^ Nantes e Lione, di quel cbeU ^saranno., 
per quella città, i -giorni della confedera- 
zione enropea,'' .. V, ' - ■ 

.La libertà assisa, sul trono' del mon-. 
do, sarà giudice delle nazioni. ■ ~ ^ ^ 

- Ad una delle quali dirà: O nazione, 

' io fui aggredita dagli, a^assini, t’ ho chia- 
mata in soccorso , t’ ho richiesto a mia 
difesa d’ un pezzo di ferro , e d’ un 
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pugno 'di pólvere^ e tu invece ru’ bai dato 
degli squarci di, gazzetta. Al che la na-' 
zionc, risponderà; Madonna,, qpàndo è' 
che tu in' appellasti?' E la libertà: lo 
l’ appellai per 1’ oVacolo di questi pelle- 
grini, e. tu mi fosti sorda; vanne io 
ischiavilù, ove udrai il sibilo dello, Knout,-< 
e l’eco degli ukasi. ~ ^ 

Ad un’ altra' nazione rivoigerassi. la 
libertà ; Io giaceva nell’ afQlzionè e nella 
miseria^ ho richiesto aì-te,’ o nazione^ 
l’ egida delle leggi ,v ed un soccorso ' per 
. sostentar mia vita. tu m’hai calpestato > 
sotto ’i tuo arbitrio. Al che la nazione 
risponderà; Madonna, quand’è.. che 'tu • 
t’ appressasti a me? E la libertà: Io ven* . 
ni a te sotto le vestimenta di questi pel* 
legnai, e tu mi 'schernisti: vanne in 
ìschiavitù, ove udrai il slbolò dello Knout,o 
e l’eco degli' ubasi, fi,» • 

Abbiatevi, fissa nella mente la verità ^ 
che io vi dico ; La vostra peregrinazione 
sarà pe’ potentati della terra come.' una < 
pietra di scandalo. !.., \ ' 


^ • I . potentati rigettarono' dall’edificio 

europeo la toslra pietra , * ed ecco che 
qnesta* di\'cnterà la pietra angolare.,- la - 
chiave dell’edificio futuro. .Quell’ uomo , 
sul cui capo piomberà, sarà' schiacciato 5 
0 colui', che contro quella urterassi,';Ca«i 
scherà per non rialzarsi -.più mai. t 

' ''' Del grande edificio politico della pre- 
sente Europa non resterà pietra . sopra. . 
pietra.' ’v ‘ ,• 

' La capitale, della libertà sarà trasfe- 
rita altrove. Gerusalemme, Gerusalemme! 
tu nello uccidere' gli uomini’che.predi- 
‘.cano •libertà , uccidi- i tuoi profeti. Quel- 
popolo ch'e uccide i ^supi- profèti , dà il 
colpo di morte al suo cuore, distruggen- 
do sè stesso come €a il frenetico, v 
" Per Giuda e per ^^Israello verrà il 
' . giorno ^dellai tremènda oppressione, i'- ' 
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Goveitiatorì e dottori della : Francia , 
voi. òhe faU ' parole - di liliertà/c.serTÌte' 
il despotismo, voi aarète gettati '.tra il/ 
vostro popolo ed pi d^potismo degli stra-^ 
nieriy coinè si getta aoa, sbarra di ferro 
. freddo tra il martello ^ 1* iocudiae.^ ; 

Sarete battuti^ ed ''i luccicori e la-" 
scintille voleranno per' -le regioni del ' 
mondo,' si che le pasipni diranno j don-, 
de tanto -fragore, coinè fosse nella foci» 
na deir. inferno! ^ .. 

Voi griderete ài martello, al /vostro 
popolo :.'IV)poIp,' perdona, .ed «attempera 
tua dorma; ahè.i^Ql parlamnio di libertà. 

£f .U martéUo :^l!7on<fia mai ; se tii parla* 

• sti di libertà, contro, lei operasti: e, rad* • 
'doppiando sua- forza, ripiomberà più pe- 
sante sopra la s.barra. - 

- yoi griderete al déspotismo! noi faoi- 
mo tuoi servi; ammollisi tua' asprezza , 
assolcati, onde possiamo un poco evitare 
il martello. E’I déspotismo; Non fia mai; 
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cbè se ta operasti per ' me^ 'contni' iae 
parlasti: e l’ àncadiné tì presenterà' 
nnoro il su'q dosso durissimo a fréddo» 
infino a che la sbarra non sia ben riba- 
dita, appianata, ed annichilata". 

(JovCTDiatori , e Dottori dell’ Inghilter- ' 
ra, ▼oi a cagione di vostra origine goti-, 
'fiate di molta sn^erb^- e dite : Io m’ebbi 
per avo un lord,'' ed a bisavo un re 5- 
dunqne stiamo in concordia co’ nostri 
congìanli^ siignori e regi d’Europa. Ma 
verrà il ’ dV, id coi voi griderete dispera- 
tamente al popolo; Mercè alla vitaj nói 
non nascemmo, nè da re^ ne da /ord, nè 
da esquire. ’ T - • ' v r ‘ 

Voi, o‘ m'ercadanti e bottéga) di quelle 
nazioni , avidissimi d’ oro e di brani' di 
carta, che si 'cangia in oro, voi inviaste 
molto denaro à distrazione di libertà. Il 
dì verrà in coi' voi leccheróte' H vostro 
oro , e masticherete la vostra córta ; -nè 
saravvi aletta uomo che vi presenti tm 
tozzo di pane j nè tina 'goccia ' d'acqua. 
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' Questo è iì libro degli aUi.dcl marli- 
rio e del péWegriOaggio della nwipóe po- 
lacca, BÌoo'già ioyeittati, ma raccolti n^le 
-istorie della Polooia”, nelle Scritture, nclli 
racconti, e nelk ifiltu*ìpni de’ Polacchi 
/pii. e deroti alla patria, .martwi , confes- . 
Wri. e pellegrini; qualche peóstfero fu in- 
spirato dalla grazia d*. 0io- '».* 

' - Leggete questi-. atti, O' miei- comijaili" 
toni; é gli anziani .'che voi- riconoscete 
sotto la denominazione dì sotto-officiali 
ludgotenclili, ,'.'.ve ■ li disy^in^ ** 

facciano la spiegazióne, -i..; -; ; ^ 

/. I. teatri. ROperÈoni tengono; P ufficio di 
■padrildi.numeroaa famiglia, che hanno 
la cura de’ loro figli,. < ® 

delle loro ..faccende. • ' r v , - - ' ' 

• ' Ma i voalri . sqlto^-ufficiali- èhe*^ hanno 
ad oWigazìone di essere .cdstodi^ come 
nutrici de’ loro giovani confratelli- d’arme, 
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debbono., presso df essi, iocessantemente 
▼égliare. >• . » ‘ 

■ Ouelli furono^ prloclpio dellà. guèrra ‘ 
de’ popoli, e a Dio piacerà di conceder 
loro urt prospero compimento., , ' ^ • 

• " E' cosi sia.,- . ? • - • « 
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PKEGHlÉR/i DE’-PEJXEGIura. 



' ' 0 Iddià Signore onnipotente! il -figli 
d’ una nazione. bellicosa levano -a te le 
- loro mani Inerini' da tutte le estremità 
■ del mondo. Verso te gridano, dal fondo 
delle miniere della' Siberia, dai campi di 
neve del Kamstcbalka , dai..de^rti d^Al-, 
gerì , e da Francia terra di estrani. Nella 
nostra patria, nella Polonia, che Pé Vi 
fedele, non è permesso di gridare verso 
te! ed i nostri vecchi, le nostre donne , 

'e i nostri- fanciulli nùn possono ,- se non 
se pregarti in segreto in ispirito,' e spar- . 
gendo lagrime. Dio de’ lagellonil^Dio di 
Sohieski! Dio di Roscinslio! abbi pietà 
della nostra patria, e di noi! Concedi 
che di bnovo possiamo volgere preghiera 
a te, come ti pregavano gU avi nostri, sul 
campo di battaglia, con le armi in mano, 
dinanzi ad un altare costruito di tamburri 
e di cannoni, sotto il baldacchino fatto 
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delle nostre aqàile, e de' nostri vessilli: 
concedi alle, nostre' famiglie di. pregarti 
.nelle chiese .dèlle'nostre città, e -.delle 
nostre campagne : concedi a’nostri figliuoli _ 
di pregarti sui nostri, sepolcri. Sia perù 
fatta, 'non Ja nostra, maìa volontà tua. . 

"'E così sia. - 
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UTAmÉ OE’ PBUiEGHira: . 



•Kifie eleyson.' Ghrìste ejeyson.'^- ' • 
Iddid Padre che'Ubérasti ii tuo popolo 
dalla servitù; e lo rìcòuducestl nella terrà 


santa, ' 

< Riconduci noi' nella tiostra patria. 

Figlio Salratore, che, dopo essere* 

state crocifisso ; sei risuscitato e • regni 

nella gloria; ' ^ ^ 

Risuscita la nostra patria.; 

'Madre di Dio, cte fosti da’ padri no- 

' stri proclamatà Regina di Polònia ’e Li-’ 

\ tuania , - . ' ” ' - ' 

Salva la Polonia , e' la Lituahia. 

■ San Stanislao , prbtettore della Polonia, 

Prega per noi. " ' 

San Casimiro,; Protettore 'della Litua- 
-V . • . v’ 

ma, • ' 

Prega per noi. • 


■■ / 

Digitized by Google 



^ -.S r 

-J- . ^ ■ . *9^ 

GtóikafaUè’;I^roteUo^ de’ Russi, (i), 

-. Pregai per noi., - ' ; ' 

SS> Protettori» della nostra- Repubblica, 
'Pregate po^noi; ? 

- Dalla serriMr Mosco vi ta , Austriaca e 
Prussiana, • \ - ' -t,' i.,' 

‘Liberaci, o Signore. ‘ 

, Pel martirio de’ trenta mila ‘ guerrieri 
di Bar , morti pèr la fede , e per la li- 
bertà, ' . " ' 

-r - Liberaci, o Signore. 

Pel martirio di venti mila' abitanti di ‘ 
Praga, massacrati per la fede, e per la 
libertà , , * ' ' r . « , / • 

' Liberaci, o Signore. . \ ’ 

Pel martirio de’ giovinetti Lituani am- 
mazzati a -colpi di verghe, e 'morti nelle 
miniere ed in esiglio , ‘ - -, 

Liberaci,, o Signore. 


■V ■ - 


‘ (4) Abitanti delle provhicie di Wolinia, Podòlia; 
Ukrania, e delle Russie Rossa, Bianca e Nera, co- . 
nosciute sotto il notne generico di ttìre Russ'e , c 
comprese neH’ antica Repoéblica di Polonia. 
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Pel niartirÌ9 degUabitaòtl d|Os^niiana ( i ) 
scanaat! nelle loro^ case , e nelle Chiese 
del Signore, i 

• Liberaci, o Signore. . - ' '"d" 

Pel niartirio de’ soldalr massacrati a 
Fischau dai Prussiani, . • . • 

■ Liberaci, o Signore. : . > * * 

Pel martirio de’ soldati immolati a colpi 
di kaout a Gronstadt (a) dai Moscoviti, 
Liberaci, o Signore. , - 

Pel sangue di tutti i soldati mòrti. in 
guerra per la fede e la libertà , , - ■ 

Liberaci , o Signore. . ' 

’ Per le ferite , le lagrime ,* e le soffe- 
renze di tutti gli schiavi , di*^tatti gli esu* . 
li, e di tutti r Pellegrini Polacchi , . 
Liberaci, o Signore., ; 


(!') tn Lituania. 

C2) Al ritorno dell’ imperator Nicolao da Mosca, 
questi soldati prigionieri furono condannati a riceve* 
re 8, 000. colpi di verghe a quattro riprese. Il racconto 
del primo quarto dèi loro supplicio e stato dato dai , 
giornali inglesi. Si guariscono ora per gli altri tre , 
quelli che hanno soprayissuto. • . ^ ' 
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Concedici la guerra generale per la li- 
berti de’ popoli, 

: Noi te ne scongiuriamo., o Signore. 

■ Concedici lé nostre armi, e le nostre 

aquile* nazionali , . ‘ 

.• Noi te ne scongiuriamo , o Signore., ; 
Concedi^ una ben avventurata morte 
sul campo di battaglia , 

Noi te ne scongiuriamo*, o Signore. 
Concedi ùn 'sepolcro alle nostre ossa 
nella patria nostra ' ' .. * , 

.Noi te, ne scongiuriamo^ o' Signore. 
Concedi' alla nostra patria l’ indipen-" 
denza , T integrità , e la libertà. 

' Noi te 'ne scongiuriamo o Signore. 

In nome del Padre, del Figlici, e dello 
Spiritò Santo"!: - ^ 

E cosi sia. ■ * ' V ^ • 
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PREGHIERA » 

PBOKVNCUTA KEIUl . CbÌESA' Ì>^ VaRSATU' NEL 

.. 'V 

GIORNO ^mJNZIAZlOHE ) 2 $ MARZO }334- " 



Vergine Santa ! dnlce.Madre de’ mor-T 
, • tali ! trascorsero inlUe oUo ceqto treni’ un 
"anno , dacché il, tiio òreccSiio fu rallegrato 
d’ udire le parole ,éraesae daU’Àogelo 
Per t9 concepirà fsi U Sanatare delle Nct~ ' 
rioni Sii tu oggi nostra interceditrice^ 
affinchè il tuo Figlio divino intii pur& 
ut^ angelo Consolatore a qtteato '.popolo , ' 
che da sì luogo tempo è astato fedele" 
'alla sua legge. Intercedi che la Polonia 
• che ti chiama'' sua Regina., , che quella 
, Polonia che fu si sovènte ' il piu fermo ♦ 
appoggio della Cristianità , rinterdisca 
floridamente sotto al manto del' santo 
Evangelio , e che sia l’ egida della libertà 




dp’ popoli. Santisaina Vergioe ! se è pre- 
parazione dell’ Onnipotenle nella pro- 
fondità della sua sapienza, che, la patria 
nostra interamente cristiana , debba sof- 
frire , come il suo Figlio divino , la 
'morte del martirio, possa la sua gloria 
far partp della gloria ^ eterna del móndo! 

' . - ' . V 
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PREGHIERA. . 

- • . . ‘ f' 

pioitvaaiTA ra Vabsatia dopo n ^aisaogio 

» , - ^ . A 

OULA YhTOIA, DAI RuSSlj UT' AOrOITO l83l^ 


►' à \ - . 

* ** 



Dio di grande misericordia , creatore ^ 
del cielo « della terra , {ladre -nostro I 
ecco *qui prostrati appiedi della Tostra 
divina Maestà de* figli bagnali di lagri- 
me f ultimo avanzo d’un popolo che fu 
da voi per lunghissimi tempi benedetto 
• èd amato. Prosternati nella polvere al* 
BÌamo suppliche a te j o Signore ^ che 
non oì abbandoni ; soccorrici , ed ajutaci. 
Per' quarant’ anni j o'mio Dio! la Polo- 
nia ha sofferto persecuzioni crudelissime, 
servitù durissima , lienchè non abbia mai 
» commesso peccato verso i suoi oppressori. 
Per aver riposato sulla loro fede gemette 
quarant’ anni ne’ ferri. La terra santa 
de’ nostri avi dismembrata , e squarciata , 
divenne preda della invereconda ^ avidità 
de’ nostri vicini , ludibrio de’ loro audaci 
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tradimenti. Ma la o Dio mìo ! tu che • 
sei un padre che punisce ì suoi figli coI> 
ptToli , tu ci ricordi che qualcuno de’ 
nostri fratelli degenerati, il cui cuore fa 
de{^avato dall’amore dell’oro e del po- . 
tere non fu l’ultimo ad esser complice 
dì questi tradimenti ; tu giustamente ci 
accusi, che troppo prosnutuosamente con- 
fidando nel nostro Talore, noi 'non l’in- 
vocamjQo, e scordammo, che opera uma- 
na non può avere*' alcun fine senza la 
tua benedizione, e che i monarchi i più 
formidabili non sono altro se non se vi- 
lissima polvere al cospetto della Maestà 
divina. Quarant’ anni di lagrime e di la- 
menti , quarant’ anni di schiavitù tale , * 
che i nostri carnefici voleano incatenare 
al loro giogo la nostra coscienza , onde 
estirpare dal cuor nostro quella fede de’ 
nostri Padri, che levava quella voce 
d’unione, carissima a traverso di tutti i 
secoli, DIO, PATRIA! quarant’ anni di 
catene imposte persino alle nostre labbra, 
onde nel Santuario non ^ potessero pro- 
nunciare il nome della nostra dilettissima 
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A Madre 5 quaranl’anni d’ inaudiìa peni- 
tenza : ecco r espiazione che noi oggi 
portiamo in offerta, implorando, o Si- 
gnore , la tua misericordia. Noi te 1’ of- 
feriamo tenendo lunge da noi l’org(JgUo 
che disvia il debitore quando crede di 
aver pagato il suo debito , e con Tumiltà 
de’ fanciulli docili al castigo , noi ricor-: 
diamo al Padre nostro , che fra di noi 
non vi sono più cuori depravali , che le 
nostre antiche colpe sono cancellale , e 

* che con candore di coscienza noi ritor- 
nammo nella via de’ santi Comandamenti. 

' ' Ma ecco l’ acutissimo squillo delle trombe 
guerriere , che annuncia alla Polonia 
l’ora del suo ultimo giudizio. La terra 
geme sotto il peso del bronzo mimico 
pronto a lanciare su di noi i fulmini 
della distruzione. Già già s’avvicina l i- 
nimico superbo, che schernisce la santó 
protezione , della quale tu onori il tuo 
popolo fedele , e che guarda con dispre- 
gio le lagrime ^sanguinose di questa gene- 
razione d’ orfanelli svergognatamente get- 
tati in balìa alla sua vendetta da lutti i 

V.- 

* * ^ t V , ^ 
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popoli e dai tatti i}ra,; ei accosta por* 
tandòci d’ una manp ij, fuoco e ia peste, 
dall’ altra delle catene acerbissiaie. Non 
lungi da noi sorge ancora una turba di 
Polacchi intrepidi , perchè essi hanno la 
fede della giustizia della lor causa, e 
nel vostro soccorso , o gran Dio ! Quello 
e 1 ultin)o e^saoguinolcnto avanzo delle 
nostre forze, quelli souo^gli aitimi no- 
stri fratelli , le. ultinie nostre speranze ! 
Dio d’ immensa misericordia ! Giudice 
d’ immensa giustizia 1 Noi leviamo , la«- 
grimando , la nostra voce a te per^ l’ul- 
tima volta J Salvaci o Maria ! Madre di 
Dio , tu che fosti dai nostri primi Pa- 
triarchi esaltata a Regina j tu , il cui 
nome ci è proibito dai nostri oppressori 
d’ invocare , intercedi pe’ tuoi figli » Re- 
gina di Polonia , prega santamente per 
quel popolo che li, era diletto i 

Ah! che forse iu questo momento *i 
nostri destini stanno nella bilancia ! forse 
è già suonata 1 ’ ora della nostra salute 
o della nostra perdila ! Ma no 5 non 
potrà giammai perire, o divina Maria , 
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colui, pel quale Voi intercedete! La na- 
zione che ha riposta la sua confidenza 
io Dio non. morrà mai. _ v, - <v 

Un raggio, di speranza penetra a tra- 
verso delle tenebre: la mano dellV On- 
nipotente guiderà i nostri falmini I Là 
Polonia éarà liberata ; la sua fede la 
salverà. Il suo' nemico ha «già oltrepas- 
sata la misura delle sue erudeltà. Un 
segno vostro , o gran Dio, un segno vo- ' 
stro basterà per salvarla. Deh! non ci . 
negate questo miracolo, non negate que- 
sto segno alia sfortunata patria di Mieo- 
zislas , che le apprese a proclamare la* 
tua Onnipotenza , ed' abbandonarsi alla 
tua santa volontà. 

• £ cosi sia. 


' * i.*a ; 

' -e 
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INNO 


ALLA POLONIA. 


> Dormì o Polonia mia , dormi in paca 
■entro ia tua tomba. No , che dissi ? ell’è 
tua culla. 

Quando sfinita , tradita , spossata nel- 
1’ ultima pugna il tuo fronte impallidì , 
i le tue ginocchia Taciilarono , costoro sì 
accesero d’ una gioja feroce , alzarono 
un grido lungo , un grido di belra, acuto 
come, il grido della jena , che nella notte' 
fa inorridire il TÌandante . sott(f la tenda. 

Dormi ) o Polonia mia , ec. . . . ' 

A guisa di' que’ caTalieri, ricoperti 
della loro armatura , dormienti sulle an- 
tiche loro tombe , il gigtmte stava là gia- 
cente sul terreno ; costoro gettarongli so- 
pra un poco di quella terrà insanguinata, 
è dissero; ei.non .sarà più sv^lio. . 
Dormi f o Polonia mia. ec. 


2o6 

Li figli taoi dispersi narrarono al 
mondo le merariglie della tua gloria:'. 
Come spezzando il giogo degli oppres-^ 
sori tu sorgesti simigliante all’Angelo , 
che y armato della sua spada , Iddio in*'- 
via in pnuizione di coloro che osano 
farsi beffa della giustizia. Il cuore de’ ti- 
ranni turbossì. ■ • ' . - 

Dormi ) o Polonia mia , ec. . - - 

Narrandoci tu quante furon le cose' 
che gli occhi tuoi videro prima che fos- 
sero chiusi come indomabile fu il co- 
raggio degli. uomini, eroica la costanza t 
delle femmine imbelli , santo l’ ardore 
' delle verginelle , , religiosa .la devozione 
de’ sacerdoti , e come li fabciulli spicea- 
vansi. dalli braccia dellé lor madri per 
dare a te la .vita, li popoli commossi 
chinarotK) ri capo ^ e piansero. 

« Dormi ) o Polonia mia , ec. . 

..Tanti sncrificj , tante fatiche aOn dOv 
vranoo forae portare lor fintto ? Questi 
sauti martiri' avranno forse seminato nei 
campi della. patria una schiavitù eterna? 
Perduta forse per scmptv sarà quella. 


« 
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patria , verso cui son da lontano rivolti 
gli sguardi degli esuli meschini/ £ che? 
sarà forse sua sola reliquia una fossa ri- 
coperta di un poco d’erba? AImè! fate 
eh’ io il sappia ! 

Dormi j o Polonia mia^ ec. 

11 vigliacco scannò tremando li tuoi 
guerrieri quand’ erano seni’ armi, strinse 
coi ferri le lor forti mani , ebbe paura 
delle donne j paura de’ fanciulli , e il 
deserto divorò que’ miseri che il ferro 
non giunse a distruggere. Quando s’inol- 
trarono nella solitudine, ed erano l’un 
sull’altro gettali negli abissi della terra, 
i muri de’ templi crollarono piombando 
sugli altari insanguinali. 

Dormi , o Polonia mia , ec. 

Odi qual fragore echeggia in quelle 
foreste ! Egli è il mormorio lamentevole 
de’ venti. Guarda cos’ è che sorvola su 
quelle pianure! Egli è l’augello vagante 
che cerca riposo. Evvi altro ? Sì ; io 
veggo una croce rivolta verso 1’ Oriente, 
. che segna il levar del sole; e nella sera 






odonsi TÌcine a lei delle voci armonioie 
ed arcane. 

Dormi , o Polonia mia , ec. 

Ve’ ! il suo fronte è pallido , ma col- 
mo j tu vi leggi sopra una speranza eter- 
na : le sue labbra leggermente movonsi 
a sorriso. Ebbe dormendo una visione , 
che non fu vano sogno ingannevole. No, 
fu la Vergine celeste, '*che, proclamata a 
sua regina , discese dall’ altissimo , pose 
una mano sei suo cuore , e con 1’ altra 
sollevò il velo del futuro : apparve di 
retro la Fede , che le segnava col dito 
la Libertà. 

Dormi, o Polonia mia, dormi in pace 
entro la tua tomba. No , che dissi ? eli’ è 
tua culla. . ^ 

, Roma, Aprile i83a. 




F. DE LA MENNAIS. 
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